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La percentuale relativa alla presenza degli allievi immigrati nelle scuole è
in continua crescita in tutti i paesi europei, fino a raggiungere presenze su-
periori al 50% in alcune città. Si tratta di valori molto elevati già speri-
mentati nel Nord Europa, ma difficilmente gestibili nei Paesi come l'Italia
o la Spagna che ancora non hanno acquisito l'esperienza necessaria per re-
golare il fenomeno.
Fenomeno che, ormai è assodato, non si può bloccare ma solo governare
attraverso la condivisione di esperienze e la socializzazione di progetti e
risorse di tutto un territorio.
Sempre più, quindi, è necessario pensare ad un “

”, come metodologia portante e filosofia unificante
per la progettazione educativa interculturale. Tale prospettiva prevede e
valorizza la rete di relazioni e collaborazioni sia in ambito scolastico, fra
docenti, allievi, famiglie, mediatori culturali e tutto il personale, sia
all'esterno con il coinvolgimento di scuole, enti locali, quartieri, comuni-
tà di immigrati, associazioni di volontariato e ONG, sindacati, fino a coin-
volgere l'intero sistema educativo.
L'approccio integrato in educazione è stato spesso realizzato attraverso
collaborazioni e convenzioni, ma la sua particolare efficacia si rivela so-
prattutto in presenza di allievi provenienti da altri Paesi: occorre non solo
accogliere ed inserire, ma anche offrire pari opportunità, valorizzare le
capacità intellettive ed educative, migliorare i risultati scolastici così
come lo sviluppo personale, sociale e spirituale nel rispetto delle culture,
fedi e tradizioni degli allievi immigrati e delle loro famiglie.
Perché ciò si realizzi è necessaria una collaborazione fra tutti coloro che
operano nel campo dell'intercultura a livello locale, nazionale e transna-
zionale
Il lavoro di Paola Tiso, frutto di dieci anni di esperienze, dà un contributo
in questo senso: prassi, attività concrete e riflessioni teoriche si alterna-
no; testimonianze dirette dei protagonisti e analisi statistiche del feno-
meno vengono presentate considerando il coinvolgimento di scuola, fami-
glia, enti locali, comunità straniere e mondo dell'associazionismo, in quel-
lo che vuole essere un approccio integrato.

approccio integrato o
multidimensionale

.
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Questo è solo una parte di quanto si sta facendo nella realtà padovana e il
Centro Servizio Volontariato, attento ed interessato affinché la crescita
interculturale sia graduale e continua, lo condivide e lo propone come
uno strumento applicativo per tutti coloro che a vario titolo si trovino a
confrontarsi con tali problematiche.

ILPRESIDENTE
GIORGIO ORTOLANI
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Ho incominciato ad occuparmi di ragazzi stranieri quasi per caso, molto
tempo fa.
Nel 1989, quando il fenomeno dell'immigrazione cominciò ad affermarsi
con prepotente evidenza anche a Padova, apparentemente c'erano solo uo-
mini; le donne non costituivano ancora un problema su cui discutere. In se-
guito agli sconvolgimenti politici mondiali arrivarono in massa, ma non con
le stesse modalità maschili; la maggior parte di loro lavorava silenziosa-
mente nelle case, assistevano gli anziani e i disabili. Non si pensava che
avessero le stesse esigenze degli uomini per cui non si riteneva necessario
porre particolare attenzione alle loro problematiche, tanto che per loro si
era coniata l'espressione di “invisibilità sociale”, anche se poco tempo do-
po rappresentavano circa la metà della popolazione immigrata.
Furono proprio i loro figli a costringerci a guardarle in faccia, a creare in-
sieme reti di solidarietà e percorsi di inserimento che guardassero al futu-
ro, che immaginassero lo scenario che poi, di fatto, si è realizzato. Le pre-
messe erano tutte lì, sotto i nostri occhi.
Da una ricerca condotta nel 93, a Padova c'erano due grandi comunità, la
somala e la filippina, costituite per la maggior parte da donne che però
non avevano in comune il progetto migratorio: le prime erano arrivate a ca-
usa della guerra, le seconde per un lavoro che desse la possibilità ai loro fi-
gli di restare in patria, di studiare e di realizzare la loro vita. C'erano poi le
donne dell'Africa bianca, marocchine e tunisine soprattutto, arrivate qui
in seguito al ricongiungimento con il marito. Donne dell'Africa subsaharia-
na, anche loro da sole, anche loro a cercare un lavoro che potesse dare un
futuro ai loro figli; per alcune la scuola dei figli in Africa costava più di
quanto guadagnasse il marito medico. E ancora donne dal Sudamerica con
cui sembrava facilissimo interagire. Delle cinesi non si sapeva ancora nien-
te, mentre quelle che venivano dall'est europeo erano caratterizzate da
una grande mobilità e non era facile incontrarle e conoscerle.
Per tutte il discorso sui figli era primario, sia che li tenessero con sé, sia
che li rimandassero neonati alla loro famiglia d'origine, sia che li avessero
lasciati lì alla loro partenza per poi riprenderli non appena avessero avuto
lavoro e casa. Era questo che le differenziava dagli uomini, che le rendeva
tenaci, forti e capaci di superare la disperazione per la perdita di pezzi di
vita dei loro figli.
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Fu così che incontrai Mark , paffuto, i capelli lisci lisci tipici degli orientali,
sei anni; sua madre aveva deciso di iscriverlo al primo anno di scuola ele-
mentare, contrariamente a quanto aveva fatto con il primo che viveva lon-
tano, con la nonna. Nato in Italia, Mark parlava benissimo l'italiano mentre
i suoi genitori possedevano uno scarno lessico disorganizzato sintattica-
mente. Quando l'ho incontrato, verso aprile, la scuola lamentava la sua ag-
gressività, l'incapacità di stare seduto e il linguaggio in certi momenti addi-
rittura scurrile. Cosa che successe anche con me quando gli chiedevo di leg-
gere; ci volle circa un mese per capire che aveva una paura folle di alcuni
racconti del suo libro di lettura che parlavano di streghe, orchi, vampiri o
di altri personaggi analoghi.
Non poteva spiegarlo ai suoi genitori, non avrebbero capito, anzi lo incita-
no a leggere di più, a stare su quei racconti terrorizzanti. Non lo potevano
capire gli insegnanti ai quali lui non lasciava la possibilità di spiegare che
erano racconti fantastici; lui si difendeva come poteva, prendendo a calci
tutti e nascondendosi a momenti sotto il banco.
Dieci anni dopo è il primo giorno in una scuola media; tutti pronti per co-
minciare, ragazzi di terza e seconda che si danno arie da vissuti, i bambini
di prima che sembrano pulcini curiosi, un'aria che perderanno tra pochi me-
si. Tra tutti spicca Jian, ragazzo cinese che l'anno scorso ha sostenuto gli
esami di terza media ed è stato licenziato; pensiamo sia venuto a trovarci
o a dare sostegno ai suoi compagni. In realtà, e lo capiamo con fatica, lui
sta cercando la sua classe per iniziare qui un nuovo anno scolastico: nessu-
no gli aveva spiegato che il ciclo scolastico era terminato perché ovvia-
mente è scontato.
Più tardi, in prima, incontro Wang, fragile e minuto; sorride, ma i suoi oc-
chi sono spaventati; ha una cartella enorme e più tardi tira fuori anche una
borsa di plastica: dentro ci sono tutti i libri che la sua famiglia gli ha com-
prato, anche quelli del triennio. Continua a dire sì, ma ci vogliono quattro
giorni per fargli portare un diario.
Queste sono solo piccole cose con cui l'insegnante o chiunque abbia a che
fare con i ragazzi stranieri, si deve confrontare quotidianamente.
L'impossibilità di comunicare con i ragazzi e con le loro famiglie, adeguare
continuamente la didattica, affrontare la questione del diverso in classe,
riconoscere il valore di altre culture, sono solo alcune delle problematiche
che l'insegnante, alle prese con il ragazzo straniero, deve continuamente
affrontare.

Problematiche che la scuola non può e non deve risolvere da sola, come non
è possibile pensare di trovare la soluzione semplicemente istituendo corsi
di L2, cioè di italiano per stranieri, perché si tratta di insegnare in classe

1

1 Le varie storie che racconto in questo lavoro sono tutte realmente accadute, i nomi inve-
ce sono stati tutti cambiati per tutelare la privacy delle persone.
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contemporaneamente la lingua dello studio, fondamentalmente diversa,
da quella della comunicazione. Occorre poi considerare che non si può guar-
dare solo al lato cognitivo-linguistico della persona ma soprattutto a quello
affettivo-emotivo perché siano favorite le motivazioni all'apprendimento,
cosa che investe numerose altre agenzie educative e sociali.
Inoltre non è più possibile ignorare la rapidissima evoluzione del fenomeno:
nel 1994, dieci anni fa nelle scuole italiane c'erano 37.000 stranieri, nell'an-
no scolastico 2002-2003 erano 232.766, al di sopra dell'ipotesi più consi-
stente prospettata dal Ministero che ne prevedeva 220.468 per lo stesso an-
no. Nell'anno scolastico che inizia (2004-2005) i dati non ancora ufficiali par-
lano di 310 mila studenti; tra dieci anni, sempre secondo le previsioni del Mi-
nistero dell'Istruzione, saranno tra i 527 e i 658 mila. In ritardo rispetto ad al-
tri paesi europei come Francia, Gran Bretagna e Germania dove l'immigra-
zione è molto precedente, anche l'Italia consolida la sua presenza di immi-
grati e conosce la loro seconda generazione, bambini e ragazzi nati qui.
La scuola, soprattutto nel Nord d'Italia, è stata investita da questa nuova
responsabilità e da una parte si moltiplicano i proclami e anche le misure
contro l'immigrazione: la Scuola elementare di Mesano di Caravaggio (Ber-
gamo) era stata trasformata in Scuola Padana nel 98 con l'obiettivo di “va-
lorizzare le tradizioni culturali locali”: ora deve chiudere per mancanza di
iscritti. A Treviso, l'assessore all'istruzione considera uno spreco investire
dei soldi negli insegnanti “facilitatori”.ABrescia il dirigente scolastico pro-
vinciale ha proposto di istituire il numero chiuso, un tetto massimo per
classe oltre la quale l'alunno straniero sarà posto di fronte ad una scelta: ri-
nunciare alle lezioni oppure trasferirsi in un altro plesso; subito seguito dal
preside dell'Istituto comprensivo di Follina (Treviso) che considera
l'ingresso di troppi alunni stranieri (qui il 25%) come un ostacolo all'attività
didattica.Anche a Piacenza alcuni insegnanti hanno chiesto il numero chiu-
so ritenendo che, oltre una certa soglia, lo straniero comporti una grave
turbamento al percorso didattico.
Ma dall'altra parte a Mantova, una delle province con il più alto numero di
stranieri il Comune finanzia mediatori culturali e studia con gli insegnanti
corsi “autenticamente” interculturali. A Loreggia, comune a nord di Pado-
va, una classe della scuola elementare è stata salvata in extremis, dall'in-
gresso di un alunno straniero .

Sulla questione “stranieri a scuola”, le direttive generali del Ministero sono
molto chiare, numerose circolari e decreti parlano di intercultura e inte-

2

112Le notizie sono tratte da “Il venerdì di Repubblica” del 12-9-2004; dal “Corriere della Se-
ra” di Lunedì 13-9-2004 e “Corriere del Veneto”, Domenica 12-9-2004, da “Il Gazzettino e
Il Mattino di Padova di Domenica 19-9-2004. Inoltre ci sono interessanti articoli sulla scuo-
la ne “Il Sole-24 ore di Sabato 11-9-2004 e sul settimanale “Sette” del Corriere della Sera
ma non si accenna alla questione degli stranieri nella scuola.



grazione rese praticamente obbligatorie. Vale per tutti il discorso della stes-
sa Ministro Moratti, fatto l'1 0ttobre 2004, all'insediamento a Roma della
Conferenza di Servizio per l'integrazione degli studenti stranieri che ricor-
da: “

” E in-
dividua quattro priorità: a) intensificare l'insegnamento dell'italiano, b) fa-
vorire il dialogo tra insegnanti e famiglie straniere, c) valorizzare le miglio-
ri pratiche di integrazione, d) attivare scambi di esperienze con altri paesi.
Sia pure con grandi difficoltà la scuola, soprattutto in alcune regioni, ha ri-
spettato le direttive del ministero e ha risposto all'evolversi del fenomeno
con buoni risultati.
Ma quest'anno le cose si fanno molto più difficili: qualche anno fa, in pro-
vincia di Milano, c'erano 700 insegnanti dedicati agli stranieri. Si trattava
di docenti di ruolo che decidevano di seguire questi ragazzi sempre più in
difficoltà per la lingua, per le condizioni economiche, per le difficoltà di in-
tegrazione. Tre anni fa i docenti si erano ridotti a 220, due anni fa a 120,
l'anno scorso 80 e quest'anno sono praticamente scomparsi. Ciò è dovuto
unicamente ai tagli che il Ministero dell'Istruzione ha deciso di operare su
questo settore. La questione vera sono i soldi: per l'offerta formativa, han-
dicap, aggiornamento degli insegnanti, e integrazione degli stranieri nel gi-
ro di pochi anni si è passati da uno stanziamento di 56,66 euro a studente:
a 33,58 (dato 2003).
Questo è il panorama nazionale o a livello di regioni che da anni hanno spe-
rimentato l'immigrazione e messo a punto progetti e proposte. Ma cosa suc-
cede nelle scuole di piccole città o di provincia che hanno visto crescere in
modo esponenziale il numero di alunni stranieri? Cosa è stato fatto a livello
di enti soprattutto nel sociale e cosa hanno sperimentato, pionieristica-
mente, le associazioni di volontariato? Come ha risposto il territorio?
Cosa fa un insegnante quando si trova solo in classe a sperimentare una di-
dattica nuova in solitudine con alunni catapultati in classe nel giro di ore e,
a volte, anche a fine anno?

Il motivo di questo lavoro è proprio far emergere le modalità con cui singo-
le persone con le più diverse motivazioni si attivano per dare una risposta a
questa problematica sforzandosi di andare oltre i pregiudizi, la fatica di an-
dare controcorrente e il mancato riconoscimento del loro lavoro.
Un lavoro che non ha la pretesa di dare lezioni ma che vuole condividere e
socializzare esperienze pratiche, che permettano di evidenziare piccole
modalità che hanno dato frutto, conoscenze esterne che hanno contribui-
to a sollevare un po' il peso e le responsabilità e allo stesso tempo di non ri-
percorrere sempre da capo la stessa strada come novelli Sisifo, cosa estre-
mamente frustrante.

L'integrazione deve essere piena in base al dettato costituzionale di
una scuola laica e aperta a tutti, per cui lavoreremo anche con le Regioni
per trovare soluzioni flessibili adatte alle singole realtà scolastiche.
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Dopo una prima parte dedicata alla situazione della popolazione scolastica
in Italia, e a quella di Padova, si parla dell'Istituto comprensivo di Borgoric-
co nel quale io lavoro da sei anni e che ha dovuto adeguarsi alla crescita
vertiginosa degli alunni stranieri.
Non è stato facile raccogliere e organizzare i dati, spesso reperiti tra i col-
leghi chiacchierando durante l'intervallo o incrociandosi al cambio
dell'ora, in corridoio. A loro devo la trasmissione di sensazioni e di espe-
rienze, di conoscenze ancora in embrione e poi sperimentate nonostante
difficoltà mai immaginate in precedenza. Momenti in cui i vari Yang, Mu-
stapha, Mihail, restano lì, a volte immobili a guardare mentre si cerca di-
speratamente di portare avanti il “programma” , spiegando come si pone-
va Camillo Benso di Cavour nei confronti della Francia nel 1859. Forse è me-
glio che non capiscano l'italiano, almeno si risparmiano questo racconto
per loro inutile, quasi come parlare dei “nostri antenati Galli” nella scuola
d'Africa colonizzata dai francesi.
Considero essenziale l'esperienza dei percorsi di educazione intercultura-
le che l'Istituto porta avanti da anni; anche se qui sono appena accennati,
sono stati un modo per avvicinare le culture, educare e preparare i ragazzi
italiani all'entrata degli stranieri che sarebbero arrivati subito dopo.
Le esperienze nel territorio sono state fondamentali per comprendere,
quali risorse sia opportuno attivare per gestire situazioni altrimenti incon-
trollabili: l'ente locale e i centri giovanili che dialogano su un piano di pari-
tà con la scuola è un obiettivo a cui tendere sempre per risolvere questioni
di così grande portata.
Ma l'esperienza più importante è stata quella vissuta con il mondo
dell'associazionismo che si è attivato, districandosi tra mille percorsi e rico-
noscendo i bisogni inespressi del territorio, per dare una risposta ai minori
stranieri quando il fenomeno era appena all'inizio.
Il mondo del volontariato ha cominciato a lavorare pionieristicamente sul
piano psicopedagogico, oltre che didattico, fornendo spesso una soluzione
diversa a problemi nuovi.
Forte delle conoscenze della cooperazione nel sud mondo e sufficiente-
mente libero nelle sue manifestazioni, ha saputo coniugare le diverse cul-
ture e le diverse alterità. Ciò permetterà agli stranieri di non sentire la loro
cultura svalorizzata e lontana e dare origine a motivazioni per apprendere.
Allo stesso tempo ha posto in primo piano la famiglia immigrata e, in parti-
colare, la madre; come si vedrà in questo lavoro, investire tempo e risorse
nel cercare di capire e mediare le dinamiche che compongono i rapporti
tra i vari protagonisti, è estremamente produttivo per un'integrazione posi-
tiva nella nostra comunità dei ragazzi stranieri.
In appendice vi sono le testimonianze dirette dei protagonisti che hanno la-
vorato con passione per costruire strutture di integrazione.
Inoltre ho inserito due questionari, costruiti in modo artigianale e perfetti-

13



bili, ma che ho strutturato con l'obiettivo di fotografare la realtà di ciascu-
no straniero attraverso le esperienze di insegnanti e operatori; le schede
elaborate dagli insegnanti possono indicare i progressi fatti dai ragazzi nel
corso del tempo.
Infine vi sono le tracce per dei laboratori interculturali e sull'identità che
possono fornire stimoli per progettare e lavorare su tante idee che inse-
gnanti e operatori potranno mettere in comune e socializzare.
Conclude il lavoro una bibliografia che ho cercato di rendere il più comple-
ta possibile; alcuni materiali sono di difficile reperimento e riguardano un
po' la storia e l'evoluzione del modo di pensare di fronte all'immigrazione
nelle scuole, altri si trovano nelle biblioteche e nelle librerie.
Tutto questo con la consapevolezza che l'immigrazione non si può fermare:
sarebbe come sospendere la storia. Occorre progettare con accuratezza e
professionalità chiedendo a tutti gli enti preposti e alle agenzie educative
di fare la loro parte; in un'ottica di multiculturalismo si deve riconoscere
che si partecipa a comunità sempre più variegate e complesse le cui cultu-
re si evolvono continuamente e in cui le identità personali sono sottoposte
ad una continua opera di ridefinizione.
Anche se non volessimo, l'altro che irrompe nella nostra vita ci costringe a
condividere finalità differenti con soggetti sempre diversi; non c'è com-
prensione dell'altro che non passi attraverso la comprensione di sé, e non
c'è comprensione di sé che non passi attraverso il confronto con l'altro.
Ascoltare, conoscere, parlare con l'altro significa quindi accettarlo come
costruzione anche della propria identità concepita come qualcosa di dina-
mico che si costruisce in una molteplicità di appartenenze, non solo a quel-
la di una comunità locale ma anche a quella religiosa, sportiva, culturale e
professionale.
In quest'ottica lo straniero non significherà più solo uno spinoso problema
da allontanare ma una risorsa da valorizzare e da utilizzare per una didat-
tica nuova nella nostra scuola e per un miglioramento anche della nostra
realtà ospitante.

Paola Tiso

Desidero ringraziare tutti gli amici operatori, educatori ed esperti delle as-
sociazioni assieme ai quali ho fatto un pezzo di strada. Tutti quei colleghi
che, con pazienza, hanno ascoltato e risposto alle mie domande nonostan-
te le difficoltà del loro lavoro con gli stranieri.
In particolare per la consulenza statistica,
che ha accettato di condividere e di sostenere questo lavoro,

che ha messo a disposizione le sue doti artistiche per il progetto del-
la copertina e che, supervisore silenzioso, lavora e tiene le
fila di tante realtà senza mai dimenticare l'importanza di ciascuna di esse.

Fabio Azzolin Daniela Borgato
Franca Cec-

chinato
Alessandro Lion
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Secondo quanto emerge dall'ultima indagine condotta dal MIUR , nell'an-
no scolastico 2002-2003, gli alunni stranieri nelle classi italiane erano cir-
ca 40 volte di più rispetto a 20 anni prima. La consistenza numerica è note-
volmente aumentata nel corso degli anni novanta fino a raggiungere in-
crementi particolarmente significativi negli ultimi quattro anni scolasti-
ci. Ci si può aspettare che tale andamento resti confermato anche per il
prossimo futuro, come si può vedere dal grafico seguente, con l'entrata
nella scuola dei bimbi nati in questi anni e con l'arrivo di minori che vengo-
no a ricongiungersi agli adulti giunti qui nel corso dei flussi migratori più
recenti. Presumibilmente questo secondo fattore di incremento (legato
alla ricomposizione delle famiglie) potrebbe nel futuro avere un rallenta-
mento, dal momento che la richiesta del ricongiungimento dei familiari
potrebbe essere stata in gran parte saturata dalle richieste finora espres-
se.
Non si tratta solo di una questione di numeri: nell'accogliere l'alunno a
scuola giocano molti fattori quali le caratteristiche individuali, la situa-
zione linguistica, la scolarità precedente, la situazione familiare, il con-
testo di inserimento sociale ed extrafamiliare.

3

1 -Alunni stranieri nelle scuole italiane
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della Ricerca, www.istruzione.it



Nell'anno scolastico 2002-2003 gli alunni stranieri erano 232.766, il 2.95%
della popolazione scolastica italiana

Le due ipotesi sono relative agli scenari possibili prospettati dal Ministero
del Tesoro che vedono, in un caso, un ingresso annuo di 50.000 immigrati
totali e, nell'altro caso, un flusso di 150.000 persone ogni anno.
Se si considera l'ipotesi più prudente relativa ad una crescita meno consi-
stente, per l'anno scolastico 2015/2016 si prevedono circa 300.000 alunni
con cittadinanza non italiana, equivalenti al 3,83% della popolazione sco-
lastica totale. Qualora si consideri invece l'ipotesi di crescita futura più
consistente, per lo stesso anno scolastico si prevedono circa 500.000 alun-
ni stranieri, che corrispondono a circa il 6,52% del totale degli alunni.

2 - Tendenze ipotizzate sull'ammontare della popolazione scolasti-
ca straniera dal 2001 al 2016. Valori assoluti4

16 4 Studio promosso dal Ministero della
Pubblica Istruzione, cfr. anche G. Fava-
r

, La Nuova Italia, Mi lano, 2002,
pag. 2 e segg.

o, Insegnare l’italiano agli alunni stra-
nieri

A.S.

2001/2002

2002/2003

2003/2004

2004/2005

2005/2006

2006/2007

2007/2008

2008/2009

2009/2010

2010/2011

2011/2012

2012/2013

2013/2014

2014/2015

2015/2016

IPOTESI 1 IPOTESI 2

172.232 174.974

199.790 220.468

219.770 267.139

234.561 310.731

246.072 349.716

255.328 383.814

263.087 413.237

269.734 438.362

275.541 459.605

280.694 477.367

285.325 492.019

289.531 503.892

293.382 513.287

296.936 520.468

300.236 525.672

In realtà, il numero degli stranie-
ri ha superato anche l'ipotesi di
crescita più consistente: 232.766
anziché 220.468 come prospet-
tato. La lenta e graduale crescita
per oltre un decennio è diventa-
ta velocissima, quasi tumultuo-
sa, negli ultimi anni.
Per capire se questi alunni sono
tanti o pochi occorre guardare
sia alla situazione degli altri pae-
si europei sia alla loro distribu-
zione sul territorio.



3 - Percentuale alunni stranieri nei paesi europei

4 - Nazionalità degli alunni stranieri (anno scolastico 2000/2001)

Gli studenti stranieri in Italia non sembrano molti rispetto alla Francia, al-
la Germania e all'Inghilterra. Ma occorre considerare due elementi: a) la
difformità dei criteri di misurazione adottati nei diversi paesi che non ren-
de ancora possibile un confronto veramente scientifico. b) la “giovinez-
za” dell'Italia e della Spagna come paesi d'immigrazione e la rapidità ne-
gli ultimi anni, dell'inserimento degli alunni stranieri nelle scuole di que-
sti due paesi.

Scorrendo i tanti numeri dello studio del Ministero dell'Istruzione non si
può non rilevare come i gruppi più consistenti rappresentino una testimo-
nianza migrante degli sconvolgimenti politici dell'ultimo decennio. In par-
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ticolare l'ex impero comunista, dopo il suo disfacimento, porta quantità
crescenti di famiglie nel nostro paese (albanesi, iugoslavi, rumeni, mace-
doni, bosniaci, polacchi, croati, russi, ucraini e tanti altri).
Gli alunni del Marocco, che per anni avevano rappresentato il gruppo più
numeroso, vengono dopo gli albanesi.
Gli stati emergenti per numero di stranieri sono Cina, Perù, Filippine,
India, Pakistan, Nigeria, Colombia).
Il numero di cittadinanze presenti sono 189 (n.b. nel mondo ci sono 195
stati).

Gli alunni stranieri si distribuiscono nelle scuole del territorio nazionale non
in modo omogeneo:

Lo afferma il Ministero
dell'Istruzione nella pubblicazione “Alunni con cittadinanza non italiana”,
precisando che gli studenti provenienti dall'Africa sono i più numerosi al
nord, mentre i ragazzi asiatici costituiscono i gruppo più numeroso al centro.
Le scuole del sud e delle isole accolgono circa 14.000 alunni stranieri, po-
co meno del 10% del totale. Se la distribuzione fosse più omogenea il nu-
mero di stranieri non sembrerebbe tanto alto. Invece in alcune situazioni
si ha la sensazione di una vera e propria ondata. In alcune classi della Lom-
bardia la metà degli alunni è di cittadinanza non italiana.

“sempre più gli immigrati si raccolgono in vere e proprie
comunità , in quanto è la comunità stessa che fornisce la prima assistenza e
si adopera per favorire l'integrazione dell'emigrato”.

5 - Distribuzione degli alunni stranieri nelle scuole del territorio Ita-
liano

Perù 4.486

Filippine > 2.000

Tunisia > 2.000

India > 2.000

Ecuador > 2.000

Ghana > 2.000

Pakistan > 1.000

Colombia > 1.000

Sri Lanka > 1.000

Nigeria > 1.000

Bangladesh > 1.000

Albania 25.050

Jugoslavia (Montenegro - Serbia) 8.023

Romania 6.096

Macedonia 3.795

Bosnia 2.385

Polonia 2.385

Croazia 1.756

Russia 1.655

Ucraina 920

Marocco 23.053

Cina 8.659
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L'ottanta per cento circa dei bambini stranieri risiede in sole sei regioni:
Lombardia (25%), Emilia Romagna (12,3%), Veneto (11,8%), Lazio (10,2%),
Toscana (9,5%), Piemonte (9,2%).
È significativo che nelle regioni meridionali, dove avvengono gli sbarchi,
la presenza di alunni stranieri sia quasi irrilevante. È evidente come la con-
centrazione in alcuni centri sia legata alle opportunità occupazionali.

6 - Province italiane con la percentuale più alta di studenti stranieri
(tra parentesi il paese predominante)

Nord -Ovest

Nord Est

Centro

Sud

Isole

26%

7% 3%
37%

27%

Nord - Ovest 54.934 37%

Nord - Est 40.507 28%

Centro 37.814 26%

Sud 9.795 7%

Isole 4.356 3%

Prato 7,85%

Mantova 7,65%

Reggio Emilia 7,15%

Modena 7,01%

Piacenza 6,44%

Pordenone 6,39%

Firenze 6,29%

Bologna 6,22%

Brescia 6,12%

Treviso 6,03%

(Cina)

(Marocco)

(Marocco)

(Marocco)
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(Marocco)

(Marocco)
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Brescia

Treviso
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7 - Studenti musulmani e israeliani in Italia

I ragazzi musulmani, o comunque originari di paesi di cultura islamica, so-
no circa 50.000, in buona parte provenienti dai territori del bacino medi-
terraneo (Marocco,Tunisia, Egitto,Algeria); ma vi sono anche ragazzi pro-
venienti dal medio Oriente e asiatici.

3COMUNE DI PADOVA: MINORI STRANIERI A SCUOLA
Anno Scolastico 2003-2004

Marocco 23.052

Tunisia 3.008

Egitto 2.363

Algeria 566

Pakistan 1.706

Iran 549

Siria 243

Giordania 191

Iraq 98

Arabia Saudita 51

Afghanistan 17

Palestina 20

Israele 198
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Dott.ssa Francesca Casarin

Il Comune di Padova, da diversi anni, realizza, in collaborazione con le scuo-
le cittadine e con altre forze presenti sul territorio, progetti che tendono a
favorire l'integrazione scolastica degli alunni stranieri, a realizzare le pari
opportunità di istruzione e a prevenire la dispersione scolastica.
Questo perché i dati statistici e la cronaca confermano che il nostro pae-
se, come molti altri in Europa, è sempre più interessato dai fenomeni mi-
gratori. In particolare, l'incremento della presenza degli alunni stranieri
nei diversi gradi dell'istruzione in una società che diventa sempre più mul-
tietnica, porta la scuola ad assumere sempre più una nuova e fondamen-
tale funzione integrativa, intendendo con questo sia la necessità di ope-
rare per dare a tutti pari opportunità, sia la necessità di riconoscere e va-
lutare le differenze.
Oggi, infatti, anche nel nostro paese, bambini e ragazzi venuti da lontano
richiamano l'attenzione di studiosi, di educatori e di insegnanti sui loro bi-
sogni di apprendimento, sulle difficoltà di inserimento scolastico e sulla
necessità di elaborare dispositivi di accoglienza e nuove metodologie di in-
segnamento.
L'ente locale, dal canto suo, è chiamato a rapportarsi con la scuola, a con-
dividere i medesimi obiettivi e a sostenere le azioni attraverso
l'investimento di risorse umane ed economiche. Per far ciò è necessario
uno sforzo conoscitivo di questo fenomeno ed un'educazione culturale ri-
volta alla società nel suo complesso.
Per avere un quadro, per quanto possibile preciso, della realtà, il Settore
Servizi Scolastici del Comune di Padova ha promosso uno stage in collabo-
razione con l'Università degli studi di Padova, attraverso il quale è stata
“fotografata” la città in riferimento alla presenza di alunni stranieri nelle
scuole dell'infanzia, primarie e secondarie di I° grado.
Nella prima parte vengono presentate le azioni attuate dal settore Servizi
Scolastici per perseguire i suddetti obiettivi.
Nella seconda parte è stata analizzata l'indagine effettuata presso le scuo-
le della città di Padova.Ad ogni segreteria degli istituti scolastici della cit-
tà di Padova sono stati richiesti alcuni dati relativi all'anno scolastico
2003-2004 di fondamentale importanza per la ricerca; sono stati quindi
elaborati e, con i risultati ottenuti, è stato fatto un confronto con i dati re-
lativi al precedente anno scolastico per mettere in evidenza l'evolversi

3COMUNE DI PADOVA: MINORI STRANIERI A SCUOLA
Anno Scolastico 2003-2004
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del fenomeno. È stato inoltre descritto brevemente il quadro generale del-
la situazione italiana, in modo da potere sviluppare un confronto tra la cit-
tà di Padova e l'Italia stessa. Infine si è considerata la situazione delle sin-
gole scuole padovane .

Il progetto d'integrazione scolastica degli alunni stranieri dal 2002-2003 è
regolato da una Convenzione che stabilisce gli obiettivi da raggiungere e
gli impegni reciproci del Comune di Padova e delle Scuole che si sono co-
stituite in Rete.
Per ognuna delle sette reti è stata individuata una Scuola capofila che si fa
carico di curare gli aspetti amministrativi e contabili del progetto e un Re-
ferente con compiti relativi all'organizzazione e al coordinamento del pro-
getto, alla raccolta dei dati relativi alle presenze degli alunni stranieri e
alla distribuzione delle risorse, alla programmazione e alla verifica.
Gli interventi previsti dalla Convenzione si articolano secondo due dire-
zioni complementari:
- la rivolta agli alunni neo-arrivati; la figura del me-
diatore ricopre un ruolo “ponte” tra scuola e famiglia immigrata, di inter-
prete e traduttore nella fase dell'accoglienza, di animatore culturale e
promotore di iniziative interculturali, nei casi in cui la sua presenza non
sia limitata alla sola fase dell'emergenza. I mediatori sono stranieri che
hanno a loro volta vissuto un'esperienza di immigrazione e conoscono la
cultura d'origine e quella del paese d'accoglienza. La loro esperienza, ar-
ricchita dalla formazione specifica, permette di aiutare l'alunno straniero
appena arrivato, nel momento più critico del suo percorso scolastico,
quello dell'impatto iniziale caratterizzato da disorientamento e da grosse
difficoltà di comunicazione. Il suo intervento è definito in collaborazione
con i docenti della classe ed è previsto di diversa durata a seconda della di-
stanza linguistica e culturale dell'alunni seguito.
- Il riguarda l'italiano come lingua della comunicazione
dei neo-arrivati e come lingua dello studio per quelli presenti in Italia da
qualche tempo. È la Rete di scuole a farsi carico dell'attivazione e dell'orga-
nizzazione dei laboratori, oltre che di incaricare, per la loro conduzione, do-
centi in possesso di requisiti specifici, di esperienza e di formazione per
l'insegnamento dell'italiano L2. I laboratori sono attivati in orario scolastico
o extrascolastico, per gruppi di alunni omogenei per quanto riguarda il livel-
lo di apprendimento della lingua italiana, ma non necessariamente per età
anagrafica, per classe frequentata o per lingua madre.

5

Mediazione Culturale

Sostegno linguistico

Le azioni

5Qui verrà esposta la situazione generale, per ulteriori informazioni si veda la Relazione fi-
nale del Comune di Padova - Settore Servizi Scolastici, Minori stranieri a scuola. Anno sco-
lastico 2003-2004.
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Estratto da “Relazione finale del Comune di Padova - Settore servizi
scolastici, Minori stranieri a scuola, anno scolastico 2003-2004
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4L'ESPERIENZA DELL’ISTITUTO COMPRENSIVO
DI BORGORICCO6
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L'Istituto è ubicato a Nord Est della Provincia di Padova, a circa 18 chilo-
metri dal capoluogo. Comprende le aree comunali di Borgoricco e Villano-
va di Camposampiero con le frazioni di S. Eufemia, S. Michele delle Bades-
se e Murelle.
La sua storia è legata all'area dell'antico Graticolato Romano su cui è
strutturata l'attuale rete stradale, ora totalmente asfaltata.
Le strade degne di nota sono: Via Desman: Decumanus Maximus, in dire-
zione Est-Ovest, attraversa
- S. Eufemia, Borgoricco S. Michele.
- Via Cornelia, ora Via Cornara, a Murelle e a S. Eufemia.
- Via Aurelia, ora statale “307”, detta del “Santo”, collega Padova con

Camposampiero.
La struttura produttiva è prevalentemente agricolo - artigianale. L'indu-
stria sviluppatasi negli ultimi anni è in via di potenziamento. L'agricoltura
è praticata part-time (per frazionamento proprietà e altre occupazioni la-
vorative). L'artigianato si basa sulla lavorazione del legno, delle scope,
del ferro, delle scarpe, dell'abbigliamento. La disoccupazione è molto li-
mitata.
L'istituto nasce il 1 settembre 1999 (delibera regionale 8.2.99 piano di-
mensionamento degli Istituti scolastici della Provincia di Padova) e com-
prende 1020 alunni:

4L'ESPERIENZA DELL’ISTITUTO COMPRENSIVO
DI BORGORICCO6
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SCUOLA N Classi N alunni

Totale alunni scuola media 382

o o

- Scuola Media Statale “ G. Ungaretti” (Borgoricco) 11 242
- Scuola media statale “B. Scardeone” (Villanova di C.) 6 140

6 Il progetto di Educazione Interculturale e Accoglienza-Inserimento alunni stranieri
dell'Istituto è stato selezionato dall'I.N.D.I. R.E. (Istituto Nazionale di Documentazione
per l'Innovazione e la Ricerca Educativa) di Firenze, sistema di documentazione GOLD per
il quale è stato erogato anche un contributo, gennaio 2002. Successivamente l'archivio
INDIRE è stato trasferito all'IRRE Veneto. presso il quale è possibile co-
noscere le varie fasi del progetto.

gold@irre.veneto.it
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4.1 - Il gruppo di lavoro insegnanti

All'inizio dell'anno 2001-2002 è stato costituito un gruppo di lavoro con in-
segnanti della scuola elementare e media. I docenti si occupano sia del-
l'intercultura, comprendendo percorsi anche di educazione alla pace e al-
la gestione dei conflitti, sia dell'accoglienza e dell'integrazione positiva
degli alunni stranieri .
Dieci insegnanti sono fissi (cinque per le elementari e cinque per le me-
die). Sono i referenti di plesso delle elementari e delle due scuole medie.
Una docente cura il materiale didattico e pedagogico, tre insegnanti par-
tecipano ai lavori della “Rete Mosaico”, (un coordinamento di tredici Isti-
tuti della provincia di Padova).
Tutti i docenti dell'Istituto, se lo desiderano, possono intervenire al grup-
po di lavoro sia come consulenti per questioni particolari, sia per confron-
tarsi con i colleghi che hanno vissuto ed elaborato problematiche analo-
ghe.
Di fatto il gruppo funziona come sportello informale di psicopedagogia e
didattica.
Inoltre il confronto avviene anche su temi riguardanti la situazione di alun-
ni italiani in momentaneo disagio, con l'analisi delle dinamiche relazionali
all'interno della classe, della scuola e nei rapporti con le famiglie.
I docenti hanno raccolto ed elaborato le esperienze fatte sul campo in que-
sti ultimi anni, ne sono risultati dei percorsi interculturale che sono espo-
sti in appendice.

7

7È importante ricordare che le due tematiche: educazione interculturale e accoglienza in-
tegrazione alunni stranieri, pur essendo strettamente connesse vanno trattate separata-
mente. Come due facce della stessa medaglia, la prima è rivolta soprattutto agli italiani,
la seconda cura particolarmente gli stranieri. Di fatto chi chiede “interculturalità” spesso
pensa all'integrazione stranieri.

SCUOLA N Classi N alunni

Totale alunni Scuola elementare 638

o o

- Plesso Scuola Elementare “A.Locatelli” (Borgoricco) 9 161
- Plesso Scuola Elementare “Mazzonetto” 6 90

(S. Michele delle Badesse)
- Plesso Scuola Elementare “T. Minniti” (S. Eufemia d. B.) 9 139
- Plesso Scuola Elementare “Giovanni XXIII” 9 147

(Villanova di Camposampiero)
- Plesso Scuola Elementare “E. Filiberto di Savoia” 5 101

(Murelle)
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4.2 - L'educazione interculturale8

Nel mettere a punto un lavoro di educazione interculturale, forti di espe-
rienze e competenze acquisite anche in altri campi, si è vista la necessità di
lavorare su percorso, cioè stabilire un tragitto che comprenda varie fasi qua-
li la conoscenza di un fenomeno, le sue cause, gli effetti, le previsioni per il
futuro, le responsabilità personali, le possibilità di soluzione di problemi.
In questo modo si evitano i compartimenti stagni e il lavoro episodico che,
se talvolta possono essere utili agli insegnanti per reperire conoscenze, so-
no poco produttivi in classe con gli alunni.
Collegato all'idea di “cammino” c'è il discorso interdisciplinare. L'educa-
zione interculturale è trasversale, interessa tutte le discipline e può esse-
re collegata ai programmi scolastici.
Si può partire da un approccio storico, per toccare poi l'aspetto fisico-geo-
grafico, passare attraverso le forme letterarie, artistiche e musicali, usa-
re i vari linguaggi e infine verificare e valutare, con tabelle e grafici, il la-
voro fatto e le problematiche affrontate.

Sono stati elaborati materiali che ora sono a disposizione degli insegnanti:
a) Selezione di video, fotografie, e diapositive con spiegazioni e didasca-

lie allegate;
b)Schede e questionari per alunni e insegnanti;
c) Materiale vario per l'introduzione ai percorsi sia per gli insegnanti che

per gli alunni;
d)Vasta bibliografia: molti testi si trovano nella biblioteca scolastica,

per gli altri vengono date indicazioni su dove reperirli;
e)Schemi e descrizione dei giochi di simulazione insieme ad un'analisi psi-

co-pedagogica sul loro valore, approfondimenti di storia, geografia e
altre discipline per chi desidera creare microlaboratori di educazione
interculturale e alla pace.

8 Per un'idea di comunicazione interculturale cfr. il saggio di Anke Miltemburg,
in “Incontri di sguardi” Unipress Pado-

va. P. 383 “Al centro dello sviluppo di competenze interculturali sta un'idea di cultura alta-
mente dinamica e fluida, caratteristiche tanto più pertinenti nel caso di persone che, per
volontà o per necessità, siano andate ad abitare in un altro paese (…) le nozioni possono
aiutare ma non portano automaticamente ad una comunicazione interculturale efficace
(…) È quindi di fondamentale importanza le compe-
tenze interculturali. Nella formazione ciò significa cercare di

, dei propri pregiudizi e stereotipi, ed i ri-
schi connessi al generalizzare; con l'utente
[l'altro] straniero, senza perdere di vista eventuali differenze (culturali

tra le persone, considerando tanto le
diversità quanto le somiglianze.” (Il corsivo è mio)

La comuni-
cazione interculturale. Alcuni modelli a confronto,

migliorare con strumenti diversificati
aumentare la consapevolez-

za del proprio sistema di riferimento culturale
imparare a vedere quello che si ha in comune

); imparare a pen-
sare in modo aperto alle cause di eventuali problemi
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I percorsi sono preceduti da un incontro con gli insegnati che aderiscono,
per illustrare le modalità degli incontri, vedere la possibilità di adattarli
alla fisionomia della classe e alle proprie esigenze, infine per gestirli in
proprio, anche con la consulenza di esperti forniti dall'associazionismo.
Dove i tempi, l'orario scolastico e la disponibilità lo permettono ci posso-
no essere incontri di valutazione e di verifica di tutto il lavoro fatto, per
portare aggiustamenti, modifiche e cambiamenti dei percorsi che hanno
mantenuto nel corso degli anni la stessa struttura, mentre cambiano con-
tinuamente i mezzi, gli strumenti, come pure la metodologia.
Questo consente di tenere il passo con l'evoluzione di fenomeni come la
globalizzazione e lo spostamento di masse enormi di persone, rinnovando
continuamente la pedagogia e la didattica.

Per le classi prime medie e terze elementari
-
-
-

Per le classi seconde medie e quarte elementari

Per le classi terze medie e quinte elementari

Ci sono numerosi altri percorsi basati sul gioco, sulla musica e sulle danze
rivolti sia ai bambini del primo ciclo di scuola elementare sia anche ai più
grandi, adattati ed elaborati.
Ogni percorso prevede tre incontri di due ore ciascuno con giochi di simu-
lazione, incontri con esperti e testimoni, proiezioni di video e immagini
strutturate, microlaboratori sul cibo, sulle lingue, sugli usi e costumi di al-
tri paesi .

Titoli di alcuni percorsi sperimentati

-

Mondi lontani e mondi vicini
Cosa fanno a scuola i ragazzi del mondo?
Fiabe e favole dal mondo

Le vie dell'alimentazione
Alimentazione vita quotidiana

- La strada del cacao

- Vie della guerra e vie della pace
- La diversità nella diversità: le donne straniere e la pace
- I diritti umani e l'uso delle risorse: l'acqua

-

9

9 Questa è la struttura base di un percorso, ogni singolo docente può decidere di condurlo
da solo, tutto o in parte, e chiedere i supporti che ritiene opportuni. I limiti sono dati solo
dalle risorse messe a disposizione e dal tempo che richiede un percorso. Per esempio è one-
roso strutturare un percorso per una sola classe, allo stesso tempo è poco produttivo riuni-
re tante classi in un unico incontro.
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4.3 - Progetto accoglienza e inserimento alunni stranieri

L'accoglienza e l'inserimento degli alunni stranieri è una delle problemati-
che prioritarie per l'Istituto: infatti il P.O.F. a p. 5 parla di “immigrazione
piuttosto recente e molto variegata … quindi è necessario che anche gli or-
ganismi socio-educativi competenti sul territorio facciano da intermedia-
ri e da collante tra le famiglie straniere e la popolazione, tra le famiglie
straniere e le agenzie educative”. Inoltre a p. 10 “si avverte la necessità
che all'interno del nostro istituto siano individuati due insegnanti, (maga-
ri tra i docenti formatori), una per la scuola elementare e una per la scuo-
la media, che si rendano responsabili del materiale didattico a disposizio-
ne dell'istituto, che verifichino la distribuzione del materiale nei vari ples-
si, che promuovano un'attività di razionalizzazione e raccolta dello stes-
so, che siano in stretto contatto con un docente di riferimento in ciascun
plesso per potere passare informazioni, suggerimenti e consigli…. Questa
attività di razionalizzazione delle risorse esistenti dovrebbe essere com-
pensata con un monte ore forfetario”.
Infine a p. 30, per le attività di integrazione e di sostegno “occorre facili-
tare i percorsi di inserimento, legittimare la lingua e la cultura del paese
d'origine, fare in modo che l'incontro tra le diverse culture diventi un'oc-
casione di rispetto reciproco nell'intento di stabilire un contatto diretto
tra diversi mondi, tra diversi punti di vista, diverse concezioni religiose,
nel tentativo di sviluppare nelle nuove generazioni spirito flessibile criti-
co che permetta loro la formazione di una mentalità interculturale e di
scoprire che la diversità può essere ricchezza”.
Anche se lo scopo del progetto è l'alunno straniero, questo lavoro si basa
sugli insegnanti, sulle loro competenze e sulla loro capacità di mettere in
atto strategie che realmente risolvono alcuni gravi problemi, condividere
esperienze fatte che possono servire da base per altro lavoro e altre com-
petenze .

- Rilevare, tramite osservazione, le caratteristiche e gli aspetti proble-
matici degli alunni stranieri per predisporre degli interventi mirati.

- Stabilire un contatto con il territorio (comune, parrocchia, associazioni
di volontariato, centri giovanili e strutture analoghe) per un'ipotesi di or-
ganizzazione di una struttura sostegno extrascolastico usufruibile an-
che dagli alunni italiani.

10

11

Obiettivi operativi

10 Piano offerta formativa Istituto, anno scolastico 2003-2004, la base è la “Centralità del-
l’alunno persona”.
11Piano offerta formativa, anno scolastico 2003-2004.
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- Informare, condividere e confrontare le esperienze degli insegnanti di
scuola media ed elementare mediante incontri periodici.

- Partecipazione alla rete Mosaico.
- Insegnamento L2 ad alunni e mamme.

E' stato messo a punto questo strumento per tutti i docenti che hanno rap-
porti con i ragazzi stranieri, per rilevare oltre alle problematiche e alle ca-
ratteristiche, anche le risorse di cui l'alunno straniero è portatore.
Quindi aspetti ma anche (l'apprendimento
della L2, i linguaggi specifici dello discipline scolastiche e l'assimilazione
della didattica); - , (la socializzazione,
il mantenimento della cultura e lingua d'origine, il ruolo della famiglia, le
dinamiche relazionali all'interno del gruppo classe e le problematiche ado-
lescenziali). L'osservazione dei docenti permette anche di comprendere
le potenzialità e le risorse di cui un alunno straniero è portatore e di utiliz-
zarle per superare le difficoltà e per formulare proposte per l'inserimento
attivo e positivo non solo degli alunni stranieri ma anche di ogni singolo in-
dividuo che frequenta la scuola.
Corredato di alcuni strumenti come schede di valutazione, prove, e verifi-
che che gli insegnanti possono mettere a punto e poi condividere; aggior-
nato e rielaborato (nella parte didattica e nella socializzazione), a secon-
da del profilo che emerge, il questionario può contribuire a creare una di-
dattica, socializzata e condivisa, che non serva solo agli alunni stranieri
ma che, in generale, porti un contributo anche agli italiani che frequenta-
no la scuola.

anagrafici cognitivo linguistici

le problematiche affettivo emotive

4.4 - Il questionario e il profilo dell'alunno straniero12

12 Il questionario è riportato in appendice.
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1 - Alunni stranieri:
anni scolastici 2001-2002 / 2002-2003 /2003-2004

2 - Situazione alunni stranieri al 30-6-2004 in base alla rilevazione13

1020 85 8,33%
Scuola elementare....... 638 Stranieri.....58 percentuale...9,10%
Scuola media..............382 Stranieri.....27 percentuale...7,00%

48
37

Totale alunni Istituto... Stranieri..... Percentuale...

Maschi.......................
Femmine....................

13 Il questionario è riportato in appendice. Sono stati analizzati all'incirca 100 questionari,
prendendo in considerazione gli alunni presenti anche nei tre anni scolastici precedenti,
quelli che si sono trasferiti e quelli che, terminata la terza media sono usciti dall'Istituto.

Presenti a scuola Presenti a scuola Presenti a scuola
il 30-6-2002 il 30-6-2003 il 30-6-2004

61 68 85
scuola media 18 21 27
scuola elementare 48 47 58

Marocco 19 18 22
Cina 11 16 22
Romania 12 14 21
Albania 6 7 7
Macedonia, Ucraina,
Croazia, Moldavia, 4 4 5
est Europa
Altri 5 9 8

Totale

Paesi di provenienza
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0%
ELEMENTARE MEDIA

580 355

58 27

NUMERO E PERCENTUALE DI ALUNNI PER NAZIONALITÀ E SCUOLA

italiani

stranieri



3- Nazionalità (sono presenti 11 nazioni

4 -Anno di nascita

)
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Cina 22

Marocco 22

Romania 21

Albania 7

Francia (Magreb) 3

Senegal 3

Cuba 2

Moldavia 2

Bosnia 1

Ucraina 1

Macedonia 1

1987 1

1988 1

1989 4

1990 8

1991 8

1992 5

1993 13

1994 12

1995 8

1996 10

1997 14

1998 1
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5 - Classi frequentate

6 - Ritardo scolastico

7 - Numero anni in scuole italiane

1 elem. 17

2 elem. 10

3 elem. 14

4 elem. 7

5 elem. 10

a

a

a

a

a

1 media 10

2 media 12

3 media 5
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Situazione per l'anno scolastico 2004-2005
- In prima elementare sono iscritti 13 alunni di 7 nazionalità diverse, 7 su

13 sono nati nel vicino ospedale di Camposampiero. Oltre a questi un
bambino è adottato e 3 sono figli di coppie miste.

- In prima media è previsto l'arrivo di 10 alunni.
- È prevedibile anche l'arrivo (per il ricongiungimento) di ragazzi che non

hanno mai frequentato scuole italiane, possibile anche a metà anno e
oltre.

8 - Rapporti con le famiglie

elem. medie

Presente 8 9

Assente 11 14

Collaborante 9 7

Indifferente 4 5

Ostacolante - -

Assente a scuola
ma non ostacolante 4 5

Assente un genitore - 2
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La presenza o assenza delle famiglie va inquadrata nel contesto delle sin-
gole nazionalità e nella percezione dei singoli docenti, occorrerà
un'ulteriore analisi per comprendere i fattori culturali, le identità, le pro-
blematiche relative al ruolo sociale e genitoriale, l'importanza o la svalu-
tazione della scuola agli occhi del ragazzo. E' prioritario, inoltre, porre
delle linee comuni nel condurre il rapporto con i genitori stranieri (molti
docenti parlano di madri analfabete che non sono in grado di seguire i fi-
gli, molti altri invece parlano di genitori al lavoro che non seguono i figli,
anche molto piccoli, per cui questi stanno davanti al televisore tutto il
giorno).
Molti aspetti della vita degli alunni al di fuori della scuola ci sono scono-
sciuti; non sappiamo, ufficialmente, gli impegni che sono affidati ai ra-
gazzi per l'attività economica della famiglia.

Gli alunni della scuola elementare, anche molto piccoli, sanno riportare
esperienze vissute nel proprio paese, ma è naturale che i figli seguano mol-
to di più gli usi della famiglia di quanto lo facciano poi alle medie quando,
nella costruzione della propria identità, il ragazzo mette in discussione i
ruoli genitoriali per inserirsi nei gruppi di pari.

9 - Mantenimento dei legami con il paese d'origine e con le sue tradi-
zioni (usi, costumi, religioni)14

È stato sottolineato: che alcuni parlano solo la lingua madre;
che alcuni parlano male dei propri connazionali;
che uno o due alunni hanno problemi fisici con il ramadan.

elem. medie

Buono 26 17

Scarso 3 7

Indifferente 2 1

elementari medie

14Conoscere quanto una persona mantenga i rapporti con la cultura del proprio paese è im-
portante per i docenti perché è possibile strutturare una didattica interculturale viva, do-
ve entrano in contatto le diverse culture su un piano paritario.
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Il rapporto buono con la propria cultura, che molti docenti hanno rilevato,
va considerato nel contesto delle singole nazionalità.
- I rumeni e, in generale, i ragazzi dell'est europeo, data la vicinanza, pos-

sono tornare a casa anche due volte l'anno e lì hanno parenti importanti
come i nonni e i loro amici; questo li porta a guardare sempre con molta
nostalgia a quella che considerano la propria casa ma in realtà accetta-
no molto volentieri tutto ciò che li avvicina ai coetanei italiani.

- I cinesi nascondono le loro nostalgie e le loro difficoltà sotto un atteg-
giamento di silenzio ed apparente adeguamento alle regole scolastiche.
Solo dopo molto tempo si aprono e lasciano intravedere quello che pos-
sono avere provato e sofferto; alcuni, di recente immigrazione, man-
tengono con molto impegno la scrittura cinese e se ne fanno un vanto se
viene loro data la possibilità di mostrarla ai compagni.

- Per gli alunni mussulmani, in particolare del Marocco, prevalgono gli
aspetti religiosi, alcuni insegnanti hanno rilevato che dei ragazzi hanno
problemi di salute con il Ramadan, in quel periodo non mangiano abba-
stanza per cui a scuola hanno difficoltà di concentrazione e di attenzione.

Per alcuni alunni ( circa 10) i rapporti con i compagni sono buoni ma con
qualche riserva, in quanto esistono dissapori di cui è difficile conoscerne
l'origine; oppure c'è la tendenza ad isolarsi e ad assumere atteggiamenti
passivi. Dei maschi tentano di porsi come leader negativo.

10 - Rapporti con i compagni

elem. medie

Difficili 4 5

Conflittuali 7 3

Indifferenti 1 2

Accettabili 4

Buoni 22 24
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11 - Rapporti con gli insegnanti

12 - Rapporti con gli altri adulti nella scuola

Nei rapporti tra alunni stranieri e insegnanti occorre chiarire ulteriormen-
te cosa significa “un buon rapporto” in quanto alcuni esprimono delle ri-
serve, l'assenza di conflittualità va interpretata.
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elem. medie

Buoni 28 29

Difficili 2 3

Conflittuali - -

Indifferenti 2 3
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DIDATTICA

Lingua della comunicazione interpersonale di base e lingua dello studio

Quando si accoglie in classe un alunno straniero si è portati in genere a
concentrare le attenzioni e le risorse nel cercare di sviluppare in fretta le
sue capacità di ascoltare/comprendere e di comunicare.
Si tende ad usare per questo scopo approcci metodologici di tipo comuni-
cativo.
Parallelamente si propone all'alunno neoarrivato un percorso intensivo di al-
fabetizzazione della nuova lingua, se non è mai stato scolarizzato, o di rialfa-
betizzazione, per coloro che hanno già imparato a leggere e a scrivere in L1.
Scarsa attenzione viene dedicata a sviluppare le competenze di base che
sono necessarie per poter apprendere e consolidare la L2 per studiare,
perché si pensa che questo sia un percorso che “ che si realiz-
zerà nella quotidianità in classe.
Porre le basi per una valutazione che, all'interno del dettato legislativo,
permetta di considerare ciò che l'individuo è, e rappresenta. Un problema,
certo, ma anche una risorsa, questione che poi può giovare anche agli alun-
ni italiani che “io non ho mai visto tanto difficili come in questi tempi” .
Dice ancora Favaro che una parte molto consistente di apprendenti stra-
nieri ha quindi una scarsa o nessuna capacità di ,
e per seguire gli apprendimenti comuni. I due percorsi:

.
Tenendo conto di quanto di quanto detto sopra, le domande si riferivano
sia alla situazione d'arrivo sia ad un periodo successivo per programmare
attività mirate ad una più veloce comprensione della lingua dello studio e
ad una espressione orale più corretta.

va da sé” e

usare la L2 per imparare”

15

apprendere l'ita-
liano per comunicare e apprenderlo per studiare, richiedono tempi, at-
tenzioni didattiche e impegno differenti16

15 G. Favaro Insegnare…p. 178
16 ivi, a p. 179 l'autrice dice: “Se si osservano, da un lato, le produzioni orali e scritte degli
allievi stranieri e, dall'altro, la lingua utilizzata per la spiegazione e lo studio delle diverse
discipline si ha l'impressione di trovarsi di fronte ad un divario quasi insormontabile. I testi
prodotti dagli alunni stranieri sono quasi sempre di tipo narrativo; le frasi contengono una
sola informazione e sono collegati da connettivi quali “e…e poi.. e allora” e sono raramen-
te espanse. I testi di studio sono invece estremamente complessi dal punto di vista infor-
matico e sintattico; sono descrittivi ed esplicativi, quasi mai narrativi; sono fortemente de-
contestualizzati e propongono un lessico astratto.”
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13 - Rendimento degli alunni

Sono stati presi in considerazione solo gli alunni che dimostrano un rendi-
mento Buono/Distinto e, come si può notare, si hanno dei veri e propri pic-
chi su discipline come matematica, educazione artistica, musicale e fisi-
ca, in tutto ciò che non implica lettura e analisi di testi in lingua dello stu-
dio.
Il Buono/Distinto in Italiano e Lingua straniera si trova in alunni che sono
nati in Italia e, soprattutto, in alunni che provengono dall'est europeo.
Non è possibile stabilire oggettivamente il livello di apprendimento dei ra-
gazzi nelle singole discipline poiché il gruppo di lavoro sta approntando
strumenti diversi di valutazione; qui si voleva semplicemente compren-

elem. medie

Italiano 14 15

Matematica 17 19

Lingua straniera 12 -

Ed. artistica 17 5

Ed. musicale 10 6

Ed. fisica 10 6

20

15

10

5

0

n
u

m
e

ro
a
lu

n
n

i

elementari medie

Ita
lia

no

M
at

em
at

ic
a

Li
ng

ua
st

ra
ni

er
a

Ed
. a

rt
is

tic
a

Ed
. m

us
ic

al
e

Ed
. f

is
ic

a

Alunni con rendimento buono/discreto per materia



42

dere, ad una prima analisi, quali erano i campi disciplinari su cui lavorare
in assenza di elementi concreti (schede, relazioni di altre scuole ecc.).

Anche quando non ci sono gravi difficoltà linguistiche perché l'alunno è na-
to in Italia, o residente dalla nascita, ci sono problemi a causa delle diffe-
renti tradizioni culturali, religiose e linguistiche; tradizioni che la fami-
glia ha mantenuto e che costringono il ragazzo ad una sorta di ambivalen-
za: mantenere quelle tradizioni e allo stesso tempo inserirsi e “fare bene
a scuola”, accettare la cultura della comunità ospitante e contemporane-
amente rifiutarla. La questione lo tiene in bilico tra le due identità con le
conseguenze facilmente immaginabili.

Quasi tutti gli insegnanti hanno dichiarato che la difficoltà più grave è
l'impossibilità di comunicare con le famiglie; anche quando queste dimo-
strano una certa collaborazione nell'acquistare il materiale scolastico o
nel mandare materialmente il figlio a scuola, non è possibile mettere in at-
to strategie comuni per il benessere scolastico del figlio, né condividere
progetti e programmi, né informare sulle opportunità offerte dal territo-
rio. Occorre riconoscere che ciò è dovuto a difficoltà linguistiche insor-
montabili da parte di entrambi i genitori, oppure per la loro assenza fisi-
ca, per cui il ragazzo è affidato a parenti, per i tempi di lavoro molto lun-
ghi o per la mancanza di riferimenti a un copione interiorizzato che preve-
da il rapporto di collaborazione tra scuola e famiglia .
Ne segue la totale mancanza di lavoro a casa. Gli alunni non eseguono i
compiti, non si esercitano e questo comporta, per gli insegnanti, il pro-
blema dell'atteggiamento da assumere di fronte agli altri alunni della clas-
se.
Il mancato rapporto con il contesto familiare crea anche altri problemi
che riguardano la sfera socio-affettiva: solitudine, incomunicabilità, ap-
parente timidezza o, al contrario, esuberanza eccessiva e aggressività ca-
ratterizzano molti alunni stranieri.
Questo è un tratto comune anche ad alcuni alunni italiani, ma proprio il
problema dell'incomunicabilità nega qualsiasi possibilità di intervento an-
che da parte di enti esterni; è fondamentale escogitare strategie per farli
sentire sicuri, stimati, valutati positivamente per quanto riguarda la pro-
pria cultura e il proprio credo, la propria lingua.

17

DIFFICOLTÀ INCONTRATE E MODALITÀ PER SUPERARLE

17 Cfr. Per il rapporto con le famiglie la parte che riguarda i progetti dell'associazio-nismo:
U. Terra eAmici dei Popoli.
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Le modalità messe in atto dagli insegnanti per superare le difficoltà sono
state molteplici: la maggior parte del lavoro è stata fatta in classe dai sin-
goli docenti, inventando una programmazione individualizzata all'interno
di compresenze, ore curricolari; per la buona riuscita dell'inserimento
hanno giocato un ruolo importante le competenze dei singoli, la buona vo-
lontà e l'impegno personale
In una sorta di “fai da te”, peraltro molto efficace e produttivo, gli inse-
gnanti hanno supplito alle carenze e alle mancanze delle strutture e degli
enti preposti.
Alcuni lamentano che l'apporto dei mediatori culturali e dei facilitatori lin-
guistici è stato breve, episodico o anche discontinuo e non sempre è possi-
bile valutare se questi hanno le competenze adeguate alle richieste del-
l'alunno e della scuola.
Occorre chiarire che queste figure non devono affrontare con gli alunni un
lavoro didattico ma fare da ponte tra le due culture, mettere in collega-
mento, a volte anche solo linguistico, famiglia, alunno e scuola.
Può capitare che dei ragazzi più grandi e consapevoli possano essere im-
piegati come facilitatori linguistici, ma ciò non deve considerarsi sconta-
to; occorre mettere in atto una serie di atteggiamenti che indichino chia-
ramente ciò che viene loro richiesto ed avere la pazienza necessaria per
comprendere ciò che prova l'alunno, perché quello che noi riteniamo op-
portuno può non essere considerato tale dal ragazzo. In altre parole, chia-
mare Wang o Mustapha o George per spiegare una cosa ai loro connaziona-
li, non sempre può fare piacere perché mette il ragazzo al centro in un mo-
mento in cui lui magari vorrebbe mimetizzarsi; oppure potrebbe sentire
la richiesta come una prestazione che lo fa sentire inadeguato o, sempli-
cemente, ci sono dei conflitti all'interno della comunità che non sono
esplicitati. Inoltre, come si è visto, non è detto che l'appartenenza alla
stessa nazionalità significhi la conoscenza della lingua che si articola in va-
ri, altri micro-linguaggi e dialetti.

.
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PROPOSTE E RICHIESTE DEGLI INSEGNANTI

Alcuni docenti hanno chiarito che i mediatori e i facilitatori linguistici ser-
vono soprattutto nei primi rapporti tra la famiglia e gli alunni mentre i tiro-
cinanti o qualsiasi altra figura possono essere impiegati per recupero e so-
stegno in accordo degli insegnanti che decidono le linee pedagogico-
didattiche.

elem. medie

Mediatori e facilitatori linguistici, tirocinanti 14 10

Compresenze 11 13

Razionalizzazione delle ore curricolari - 2

Sostegno extrascolastico qualificato 17 15

Valorizzazione delle risorse rappresentate dallo straniero 2 8
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4.5 Analisi di due nazionalità: Cina e Romania

4.5.1 Gli alunni cinesi
Alla fine dell'anno scolastico 2003/2004 gli alunni cinesi, nell'Istituto Com-
prensivo di Borgoricco erano 22, più di un quarto sul totale degli alunni
stranieri. Tranne pochi casi, quelli della scuola media sono secolarizzati
come la maggior parte degli alunni italiani; arrivano a scuola ad anno ini-
ziato direttamente dalla Cina, dalla provincia dello Zhejiang.
Si riscontra la situazione che G. Favaro esprime nel testo sull'insegna-
mento dell'italiano L2: “durante la fase iniziale dell'inserimento i bambini
e i ragazzi cinesi sono i più spaesati e disorientati; sembrano essere stati
catapultati qui all'improvviso e si guardano intorno con stupore. Osserva-
no più che partecipare standosene in disparte e con la muta richiesta di
essere per alle prese con la fatica di un cambia-
mento che sembra quasi insormontabile. Più l'età è elevata e più sembra
marcato questo atteggiamento di chiusura iniziale, rilevato soprattutto
nei maschi preadolescenti e adolescenti. L'apprendimento dell'italiano L2
risente di questi impacci comunicativi, è quindi lento, graduale e sogget-
to a maggior controllo da parte dell'apprendente. Le principali difficoltà
linguistiche sono legate alla fonologia e alla morfosintassi della nuova lin-
gua,la limitatezza del lessico e le difficoltà nell'uso dei connettivi si ritro-
vano negli apprendenti anche dopo anni di scolarizzazione” .
A. De Vidi parla di “Indefinizione” della lingua cinese per mancanza di ca-
tegorie sintattico-morfologiche; citando Gernet, dice che non si può imma-
ginare un modello di lingua più diverso da quello greco, latino o sanscrito,
del modello cinese. Questo presenta la strana particolarità di non posse-
dere alcuna categoria grammaticale che sia sistematicamente distinta dal-
la morfologia: in essa nulla distingue apparentemente un verbo da un ag-
gettivo, un avverbio da un complemento, un soggetto da un attributo.
Difficilmente le famiglie parlano italiano e “un muro sembra separare in ma-
niera netta il tempo e lo spazio della scuola da quello familiare”. La relazio-
ne con la famiglia cinese è, tranne pochi casi, inesistente e molto faticosa.
Le difficoltà linguistiche riguardano la comunicazione del primo approccio
e, poiché molti alunni arrivano senza preavviso, ci vuole molto tempo per at-

un po' lasciati stare, soli

18

19

18

19

Cfr. G. Favaro, , p. 228 e p. 247 per un discorso
sull'insegnamento della L2, “Dal punto di vista linguistico, gli immigrati cinesi sono carat-
terizzati da una forte frammentazione dialettale e da difficoltà di comprensione recipro-
ca. Benché abbiano tutti la stessa origine, parlano spesso dialetti incomprensibili agli
abitanti del distretto vicino. Coloro che hanno frequentato la scuola, dispongono però
della conoscenza orale e scritta…”

A. De Vidi, , Cem Mondialità p.37

insegnare l'italiano agli alunni stranieri

Poesia e Intercultura



46

tivare il sostegno di un mediatore culturale e del facilitatore linguistico.
Anche quando il ragazzo è inserito, i genitori sembrano scomparire, la-
sciando i figli a se stessi, con un carico eccessivo di responsabilità, co-
stretti a sostenere i ruoli di alunno, interprete e mediatore tra la scuola e
la famiglia. In generale viene sottolineata dagli insegnanti la reticenza
dei ragazzi a portare dentro la scuola notizie e informazioni riguardanti la
vita familiare, il paese d'origine e la cultura d'appartenenza.

La formazione dei cognomi cinesi ha un'antica storia, legata alla storia so-
ciale e culturale della Cina. In questo paese, fin dall'antichità si è data
molta importanza ai cognomi fino ad arrivare alla loro venerazione. Que-
sto fatto è dovuto alla loro origine nell'antichità quando la gente si divide-
va in clan matrilineari ed ogni clan era caratterizzato dal proprio totem e
dal territorio in cui abitava. Il cognome quindi comprendeva un logogram-
ma fondato da “donna e nascere”.
Con lo sviluppo delle capacità riproduttive, l'uomo divenne il protagonista
delle attività riproduttive e quindi si passò ad un sistema fondato sul pa-
triarcato, cominciò così ad essere ereditato il cognome del padre. Succes-
sivamente si aggiunse lo per differenziare i figli di una stessa madre
dai loro fratelli. Il cognome è invariabile da generazione in generazione,
mentre lo può cambiare.
In passato i cinesi non rispettavano soltanto il cognome ma davano molta
importanza anche al vero e proprio, perché, mentre il co-
gnome è appellativo del clan patriarcale, il nome è individuale. Proprio
per questo ha un rapporto molto stretto con la persona che lo porta , è col-
legato al suo onore, al suo successo, le sue caratteristiche, la sua condot-
ta morale. Perciò fin dall'antichità la scelta del nome da assegnare ai pro-
pri figli o nipoti fu sempre molto accurata e ponderata. Un detto popolare
dice: “Dare mille ori vale meno che dare un specializzazione; insegnare
una tecnica al proprio figlio vale meno che scegliergli un buon nome”. Per-
ciò un nome vale più di mille ori e sembra che possa decidere anche il futu-
ro del proprio figlio.
Per una tradizione di rispetto, in Cina non solo non si può avere il nome
uguale a quello di un parente della generazione precedente, ma nemme-
no uno che contenga una sillaba omofona .

Italianizzare il proprio nome

shi

shi

nome personale

20

20 Cfr.Wang Fusheng, I cognomi e i nomi cinesi, in , Unipress, Padova
2002, p. 327, 338. L'autore parla anche di un sistema di nomi personali che poteva com-
prendere fino a quattro possibilità: a) il nome proprio, b)il secondo nome o nome infantile
con cui si chiamano i bambini, c) il nome da adulto, d) un eventuale titolo.

Incontri di sguardi
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L'importanza attribuita al nome può far comprendere quale terremoto psi-
cologico, e quale frammentazione nella propria identità, porti a Wang di-
ventare Francesco o a Zhong diventare Andrea. Un papà cinese in una in-
tervista, rilasciata a “La Difesa del Popolo”, settimanale della Diocesi di
Padova, dichiarava che lui e la sua famiglia non avevano nessun problema
di integrazione in quanto i suoi figli, che erano nati in Italia, portavano no-
mi italiani. Questo può essere dovuto a fini pratici e alla necessità di inte-
grarsi velocemente. In realtà, ho constatato che insistere perché il ragaz-
zo conservi il proprio nome, alla fine porta a diminuire il malessere dovu-
to al senso di estraneamento e al riconoscimento del valore della propria
cultura; ciò consente di lavorare più proficuamente sia nella didattica
che nella socializzazione.
La conferma viene da J. Amati Mehler che parla di quanto sia destabiliz-
zante dal punto di vista psicologico per un individuo avere il suo nome
cambiato “d'imperio” e magari al suo primo contatto con la realtà in cui
deve inserirsi; può diventare straniero a se stesso e chieder agli insegnan-
ti di “dimenticare” il nome cinese, quello che “vale più di mille ori e che
può decidere del suo futuro.”

Cai due anni di ritardo scolastico) è arrivato in prima media, proveniente
da una scuola elementare vicina dove aveva frequentato il secondo ciclo.
Era stato presentato come alunno molto impegnato, con delle valutazioni
prossime all'ottimo in matematica e molto buone anche in italiano; in ef-
fetti riusciva a coniugare i verbi anche al congiuntivo e condizionale e co-
nosceva a memoria le preposizioni. Non ci è voluto molto per capire che
queste sue conoscenze erano soprattutto mnemoniche per cui si presen-
tarono vari problemi di tipo sintattico, morfologico e soprattutto lessica-
le. Però questi problemi si potevano ancora inserire in un contesto di adat-
tamento per il passaggio dalla scuola elementare alla media; di fronte ai
connazionali appena arrivati, con nessuna conoscenza della lingua italia-
na, Cai riusciva a comprendere un testo e, con un po' di pazienza, rielabo-
rarlo in modo semplice sia scritto che orale, del tutto in linea con i suoi
compagni di scuola.
La situazione appariva quindi gestibile e, rispetto ad altri stranieri, per
niente problematica.
Tutto ciò se si guardava solo all'aspetto cognitivo mentre l'aspetto socio-

21

CAI tre anni alla scuola media22

(

21

22

J. Amati Mehler, S.Argentieri, J. Canestri, La Babele dell'inconscio, R. Cortina, Milano
2003.

Nome fittizio che significa “talento-tesoro”
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affettivo ed emotivo riservava delle sorprese: per dei mesi interi il suo
comportamento era stato improntato al mimetismo, quasi un'invisibilità;
silenzioso e autonomo non si faceva notare neppure per la scelta dell'ora
di religione cattolica. Destò quindi molto stupore il giorno in cui prese una
sua compagna a calci perché l'aveva offeso con epiteti pesanti e “manda-
to in Cina”; il fatto suggerì una discussione in classe con successiva riela-
borazione scritta. Emersero delle dinamiche imprevedibili, Cai difese de-
bolmente la sua posizione, anzi davanti alle mie richieste di spiegazioni
quasi si autoaccusava, la compagna che aveva provocato il tutto diventa-
va sempre più tracotante e sicura del fatto suo mentre la maggioranza del-
la classe (e questa per me fu la sorpresa) parteggiava apertamente per
lei. Da notare che se non ci fosse stato di mezzo l'alunno straniero questa
non sarebbe stata minimamente presa in considerazione dai compagni.
Apertamente e senza remore difendevano la compagna perché italiana an-
che di fronte ad una palese e grave provocazione.
L'episodio suggerì un lavoro di tipo autobiografico, il narrarsi cercando di
comprendere insieme la percezione di sé che hanno le persone nel con-
frontarsi con l'altro, nel vivere insieme quotidianamente fianco a fianco e
nel competere nel lavoro scolastico. Fu necessario un lavoro paziente e
lungo ma alla fine della prima media Cai ammise che la materia più diffici-
le da studiare era storia e che durante tutto l'anno non aveva capito pro-
prio niente.
Credo che qualsiasi insegnante possa capire come mi sono sentita in quel
momento; possibile che non avesse capito proprio niente? E perché non
aveva mai detto niente?
In seconda abbiamo cominciato a lavorare in modo diverso in classe e ci
siamo resi conto che i ragazzi cinesi che arrivano a dodici o tredici anni
sanno scrivere molto bene i caratteri cinesi, conoscono benissimo il lavo-
ro con i numeri ma ignorano quasi completamente la geografia e la storia
del loro paese. Si doveva quindi ricostruire la loro storia personale a parti-
re dallo loro cultura che spesso Cai, come molti ragazzi stranieri, sembra-
va considerare svalutata e lontana.
Riguardo alla sua vita in Cina decise di parlarne quando un suo compagno
fece un'osservazione saccente sulla religione orientale e sulla reincarna-
zione, cosa che forse gli sembrò offensiva: “ !” poi
tutto di corsa “

…”
Poi le difficoltà di ambientarsi e rapportarsi alle persone vicine insieme al-
la sensazione di non farne una di giusta, riportate in un tema di CAI:

“

Mio nonno è buddista
mio nonno mi ha accompagnato a Pechino a prendere

l'aereo, mia nonna piangeva perché andavo via

Quando ero appena arrivato in Italia ero impressionato dalla città di Pa-
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dova, ogni cosa che vedevo non sapevo che cosa era, lo chiedevo a mio pa-
pà e lui si era messo a ridere. Poi mio papà mi ha portato al supermercato
per mangiare la pizza, prima non sapevo che cosa era la pizza, poi ho as-
saggiato ed era buonissima. Sono andato in bagno ma non sapevo come
chiudere la porta e ho lasciato perdere perché avevo urgenza, ad un certo
punto una ragazza è entrata, mi ha visto è ha urlato, mio papà ha sentito
ed è entrato in bagno ha visto che la porta era aperta mi ha chiesto per-
ché non l'ho chiusa, non ho risposto perché non volevo fare la figuraccia
che non so chiudere la porta. Poi mio papà mi ha portato a fare la spesa,
non c'era niente che conoscevo perché in Cina non c'erano tutte queste co-
se, il cartellino del prezzo credevo che fosse una carta telefonica, poi mi
è avvicinato un signore mi ha chiesto l'ora, siccome che non so parlare
l'italiano, ho parlato in inglese ma questo signore credeva che (gli ho offe-
so), mi ha preso per la camicia e mi ha detto di non provarci più. Mentre
mio papà stava comprando le sue cose prima mi aveva detto di comprare
le cose che mi servono e non so che cosa comprare. Per primo ho preso un
paio di mutande a caso perché non sapevo la mia taglia, anche dei calzini
ho preso a caso, ho preso anche delle canottiere a caso perché erano in
una busta con la scritta. Camminando, camminando ho visto del pollo aro-
sto, Volevo comprarlo ma non so l'italiano e allora ho indicato con il ditto
medio verso il pollo, il signore era arrabbiatissimo perché, ho indicato
con questo ditto, non sapevo che in Italia con questo segno voleva dire
qualcosa di male infine non ho avuto il pollo e fatto arrabbiare il signore.
Poi sono andato da mio papà, mi ha chiesto se ho finito di comprare il ne-
cessario, ho detto sì e siamo andati in cassa., quando mio papà doveva pa-
gare, i soldi non gli basta, è andato correndo al centro bancomat per pren-
dere i soldi, ha dimenticato anche il bancomat a casa, ha chiamato mio
zio per prestare i soldi, dopo un'ora circa è arrivato e ha pagato. Quando
sono tornato a casa quando stavo per dormire ho provato le cose che ho
comprato, ho provato le mutande che erano troppo piccole, le canottiere
che erano troppo grandi ed i calzini erano troppo lunghi ho anche dimen-
ticato di comprare l'asciugamano, quindi sono andato a letto nudo ed un
po' bagnato, ho detto che prima di andare a fare la spesa devo imparare
bene l'italiano.

Oggi non è un giorno qualsiasi, mi sento molto molto
stanco perché sette mesi fa ho perso l'amico Alberto con cui uscivamo

Credo che questo tema riporti le esperienze di un periodo più che qualco-
sa successo tutto in una volta; di fatto Cai era attentissimo a non commet-
tere errori perché temeva molto il giudizio dei compagni, allo stesso tem-
po osservava i loro atteggiamenti ed era molto partecipativo alla loro vita.
Durante i tre anni sono morti, a distanza di sette mesi, due compagni per
incidente stradale: “
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sempre a giocare; e adesso se né andato anche Gianluca. Lo conoscevo dal-
la prima media è come fossi che ho conosciuto da tanto tempo, io e lui
scherzavamo, litigavamo e davo dei sopranomi , però a lui non piaceva,
ma io continuavo a prenderlo in giro; mi ricordava che quando giocava a
pallone, e tirava anche la scarpa, tutti ridevano di lui ma rideva anche
lui….mi hanno mostrato il giornale che c'era scritto”auto pirata investe
un ragazzo e scappa” a quel punto non posso non credere. Uscivano dagli
occhi le lacrime in fretta e sono stato un minuto fermo in piedi a pensare,
come fa morire Gianluca???... Non capisco perché ogni volta che è morto
qualcuno mi viene da piangere, forse perché le lacrime portano fuori la
tristezza e la furia, ma ci sono alcuni che non piangono mai.

La mia fami-
glia è composta da cinque persone, mio papà, mia mamma, mia sorella, e
mio fratello. Mio papà è spiritoso, alle volte è molto buono perché è alle-
gro, però quando c'è qualcosa che non va al lavoro è nervoso in casa ed si
arrabbia con noi se prendo un brutto voto a scuola o quando non mi com-
porto bene…
Invece mia mamma è molto buona con mio fratello e mia sorella, no con
me perché mio fratello e mia sorella sono stati sempre insieme con mia
mamma, invece io quando ero appena nato, dopo un anno mia mamma è
partita per l'Italia e sono stato per dieci anni con i nonni, veramente mi
volevano benissimo.
Mia mamma è molto giovane e alle volte la gente dicono che siamo fratel-
li.
Mio fratello è uno che “accontenta mai di quello che danno”ed è efemmi-
nato, piange spesso ed è sempre arrabbiato.
Invece mia sorella è molto vivace ed allegra, mia sorella è come il fuoco
della casa perché lei fa diventare contento mio papà, mia sorella è come
un maschiaccio e non si sta mai ferma.
Mi piace questa famiglia, ma voglio che mio papà sia sempre contento”.
“I miei genitori, alla sera durante la cena mi hanno detto una cosa che
non mi aspettavo: cioè che sono un allieno a forma umana, a questo pun-
to ho capito da dove vengono i miei poteri magici. Ho chiesto i miei geni-
tori se mi vogliono ancora bene? Mi hanno risposto:-ma sì che ti vogliamo
bene!-“

io sono
preoccupato da primo giorno di questo anno se non riesco a superare
l'esame tutto lo studio è inutile… non so che cosa fare, se vengo bocciato
non ne ho più voglia di studiare…È stato molto interessante con lo psico-
logo perché mi ha spiegato la solitudine, perché io provo spesso la solitu-

,

Cai ha cominciato a parlare della sua famiglia in seconda: “

…

Quando parla di se stesso esprime timore, l'ansia di non sentirsi accettato
perché inadeguato, solitudine ma anche possibilità e speranza: “

,
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dine…In queste prove [ ] ho capito che una persona de-
ve essere responsabile di se stesso.. L'anno scorso a Natale ho un deside-
rio da realizzare, cioè passare 3 anni come tre giorni. A quel punto ho di-
ciotto anni, così posso cominciare la vita da solo, posso uscire di sera con
gli amici. In futuro vorrei essere un bell'uomo, avere una bella moglie, ed
avere una bella famiglia, però queste cose avrò fra 10-20 anni. E vorrei sa-
pere com'è la sensazione di fare il Papà.”

,

per l orientamento

Tranne quest'ultima affermazione, fatta a metà della seconda media Cai,
ha mostrato di desiderare tutte le cose che desiderano gli adolescenti: bei
vestiti e scarpe alla moda, possibilità di uscire senza controllo dei genito-
ri, amicizie sicure e gruppo di pari accogliente.

La classe è stata divisa in due gruppi con referenti i due ragazzi stranieri.
Nel gruppo Cina, è stato approfondita la geografia fisica e umana della zo-
na cinese, la storia antica e recente; poiché tutti i ragazzi avevano il com-
pito di chiedere ai nonni come avevano vissuto in prima persona le due
guerre mondiali, Cai ha riportato le parole del nonno: “I Giapponesi erano
molto cattivi”, è stata l'occasione per fare un confronto con la guerra in
Europa, parlare delle dittature e delle invasioni e del problema della guer-
ra sempre attuale sia nel tempo che nello spazio.
Dove si è potuto lavorare meglio è stato, però, nella poesia che sempre di-
mostra il suo linguaggio universale; le poesie che sono trascritte di segui-
to, alcune anche in cinese, sono state lette in classe e analizzate soprat-
tutto confrontandole con poesie ed autori italiani. Cai ha anche trovato
personalmente delle poesie e poi abbiamo tentato insieme di tradurle.
Ametà maggio, in vista degli esami di terza, tutti i ragazzi cinesi della scuo-
la sono stati invitati in classe; Cai ha raccontato ai suoi connazionali, ed ai
suoi compagni, quello che aveva studiato della geografia e storia della Ci-
na, sono state consegnate le poesie e un ragazzo di seconda, in particolare,
ha tradotto e perfino trovato degli errori nella scrittura in cinese; poi si è
messo alla lavagna e ha spiegato il significato di alcuni caratteri cinesi. Una
ragazza che doveva sostenere gli esami di terza, ha lavorato dopo questo in-
contro, molto motivata nella sua classe.
Il risultato più importante, oltre al superamento dignitoso dell'esame, è
stato l'emergere dell'autostima e della fiducia nella propria cultura. Di si-
curo questo porterà più motivazione allo studio futuro, inoltre Cai ha af-
fermato nel modo più chiaro la sua identità quando un compagno gli ha
detto: “Ma tu non dovresti chiamartiAntonio?” e lui, con la precipitazione
e gli errori di quando è emozionato: “ No ioAntonio! Io mi chiamare Cai!”.

Alcune proposte didattiche per una classe con alunni cinesi



52

Gli alunni italiani hanno dimostrato di accettare volentieri la poesia e la
cultura cinese come facente parte del loro programma di studio.

Il cinese è un popolo che ha coltivato la poesia; una legge cinese, in vigore
2000 anni fa, imponeva che ogni sovrano vassallo si recasse
dall'imperatore con tutta la raccolta di poesie che erano state composte e
divulgate durante l'annata nel paese da lui governato. Dall'esame di quei
testi poetici il sovrano voleva rendersi conto dei bisogni e delle aspirazio-
ni dei popoli a lui soggetti.
Il componimento cinese più famoso è il fiorito durante la dinastia
Tang.

La poesia cinese23

shih

23 Le poesie sono state reperite nelle antologie e nel testo diA. De Vidi, Poesia e intercultu-
ra, Quaderni dell'interculturalità 27-28, Cem Mondialità, Bologna, 2003.
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Shih del calligrafo e poeta Liu Tsung-yang (773-819)

Mille vette montane e non esiste volo d'uccello.
Diecimila sentieri ed è cancellata ogni orma umana.
C'è un vecchio in barca solitaria, con tabarro e cappello.
Soletto pesca nel fiume: neve e ghiaccio.

Ai Ching, Il ragazzo falcia in silenzio

Il sole di sera ha incendiato la pianura
l'ha tinta di rosso
Il ragazzo falcia in silenzio
con la testa china da un lato.

Curvo è il suo corpo, e le braccia
Lavorano in fretta con tutte le forze.
L'erba ormai l'ha nascosto;
il falciatore è scomparso del tutto.

Scuro in lontananza il capanno di canne
È riempito d'erba.
E una falce fusa con oro*
Brilla lontana.

(da “Epoca”, trad. di E. Frisia,. Mondadori, Milano)

* colpita dagli ultimi raggi del sole, la falce manda bagliori
dorati.
una falce fusa con oro:
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1. Laozi
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La “Via” del Cielo

La Via del Cielo, quanto è simile
all’atto di tendere un arco!
Ciò che è alto è spinto in basso,
ciò che è basso è tratto in alto;
il sovrappiù è tolto,
ciò che manca è aggiunto.
La Via del Cielo toglie il sovrappiù
e aggiunge ciò che manca.
La via degli uomini, al contrario,
non è così: essi tolgono dove manca
per aggiungerlo dove c’è un sovrappiù.
Chi è capace di offrire il suo eccedente,
là dove c’è indigenza?
Solo colui che possiede la Via.
Perciò il Saggio è attivo ma non approffittatore;
dopo aver compiuto un’opera non vi s’adagia.
Il Saggio non mette sotto chiave:
considera tutto
come se appartenesse agli altri,
così egli stesso possiede di più.
Poiché dà tutto, ha in abbondanza.
La Via del Cielo è di aiuto e mai di danno.
Il Saggio non vuol mostrare la propria abilità.
La sua Via è di “agire senza agire”.

(dal Tao-Tê-Ching, n. 77)

Laozi/Lao-tzu (Cina, V secolo a.C.?)

La Via del Cielo è il Tao. L’ideogramma del Tao mostra un piede e un vaso sacrificale, forse
a indicare che la via o norma cerimoniale è sintesi dell’universo. Tao allora vuol dire la via,
le cose e il principio delle cose. E, in certo senso, il Tutto, Dio-Verbo.
Il passo è tratto dal Tao Tê Ching, che è la bibbia del taoismo. Laozi (la cui figura si perde
nella leggenda) è maestro del non-agire e dell’armonia naturale-originale. Saggio è colui
che coglie l’oggettività e la relatività delle cose e vi si “acconcia”.
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2. Meng Hao-jan

Nota: Siamo ricorsi ad uno scritto “moderno”: si legge come in italiano dasinistra
a destra. La scrittura “classica” cinese è dall’alto in basso, da destra a sini-
stra.
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Alba di primavera

L’alba di maggio mi sveglia faceto
Richiami d’uccelli da tutti i canti
Or mi sovviene: a notte è diluviato
Di fiori in boccio, chissà quanti divelti per terra!

Meng Hao-jan (Cina, 699-740)

Poco si sa di questo poeta. La poesia qui riprodotta ha un chiaro messaggio: se il mattino è
molto bello, è segno che la notte è stata brutta (tempestosa).

Si vedano le possibilità (come pure le difficoltà) nella traduzione dal cinese.
Nei CD di , la stessa poesia è tradotta così:Poesia del mondo

Me ne resto a dormire, ed ignoro l’alba primaverile;
mentre, per ogni dove, s’odono canti d’uccelli.
Dalla notte, echi di venti e scrosci.
Ma chissà, dopotutto, quanti fiori - divelti - sono già sparsi al suolo!
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3. Li Bai
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Pensieri d’una notte calma

C’è un chiarore diffuso ai piedi del letto.
Sta forse già cadendo una brinata.
Alzo la testa per vedere: è plenilunio;
subito abbasso la testa con nostalgia del paese (lontano).

(Li Po)

Li Bai/Li Po (Cina, 701-762)

È ritenuto il massimo poeta lirico cinese. Si diede alla vita del cavaliere errante in caccia
d’emozioni. Amico delle taverne, delle belle e della luna. La leggenda vuole che sia morto
annegato nel tentativo di abbracciare la luna piena, riflessa sull’acqua. Con il suo

ricorda Orazio e Omar Khayyam.
La sua quartina breve, che qui riproduciamo, è la più famosa in assoluto.

Anche qui riproponiamo un’altra traduzione (da ):

Questa traduzione non coglie il “frangente” di chi, alzando lo sguardo e vedendo la luna
piena, che è simbolo di unione, china il capo sentendo improvvisa nostalgia della famiglia
e del suo villaggio.

carpe
diem

Poesia del mondo

Bagliori e chiar di luna, lì, davanti al mio letto;
c’è forse della brina, al suolo o sul tereno?
Se alzo la mia testa, guardo il chiaro di luna;
e se l’abbasso, penso al villaggio natio.
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4. Liou Ke-zhuang

Nota: Poesia scritta alla maniera classica: dall’alto in basso, da destra a sinistra.
La prima riga porta in alto il titolo della poesia, in basso l’autore.
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Fiori

Petalo a petalo, leggeri come ali di farfalla
punto per punto gocce del colore di scarlatto.
C’è chi dice:

O il gioco delle forme, a miriadi!
La brillantezza con cui furono disegnate!

Al mattino vedi gli alberi: tripudio di fiori.
A sera vedi i rami: sono irti e spogli.
C’è chi dice:

Ma sono periti tutti, trascinati
dall’acquazzone spazzati via dal vento!

Non v’è un Dio
che si prenda cura dei fiori.

Certamente v’è un Dio
che si prende cura dei fiori.

Liou Ke-zhuang (Cina, 1187-1269)

Questa poesia di Liou è una chiave per comprendere la peculiarità della religione cinese.
In Occidente una tale poesia richiederebbe due poeti, uno credente e uno ateo. Il poeta ci-
nese invece si limita a registrare che lo sbocciare di un fiore prova l’esistenza di Dio Provvi-
denza, ma la sua morte prematura la nega. Non sappiamo “ontologicamente” se Dio esiste
o no. Confucio aveva invitato i cinesi a vivere “come se Dio esistesse” per alta convenienza
sociale.
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4.5.2 Gli alunni rumeni
I ragazzi rumeni alla fine dell'anno scolastico 2003-2004 erano 21, un quar-
to degli stranieri presenti nell'Istituto. Quando arrivano a scuola sembra-
no presentare pochissime problematiche dal punto di vista dell'apprendi-
mento, la loro lingua assomiglia moltissimo all'italiano; con un po' di sfor-
zo e i testi in rumeno a disposizione si può lavorare senza i grossi travagli e
la frenetica ricerca di strategie che occorre mettere in atto per le altre na-
zionalità.
Ma non è così semplice; su di loro gioca moltissimo il fattore affettivo-
emotivo: non c'è stato ragazzo rumeno, tra quelli che ho incontrato, che
non abbia espresso, direttamente, nostalgia, tristezza e senso di estranea-
mento.

Cosi si esprimeAlexandru (un anno di ritardo scolastico), al suo arrivo man-
tiene un comportamento indisciplinato, non accetta limiti, apparente-
mente remissivo, fa tutto quello che vuole: quando non vuole rispondere
alle domande assume una mimica facciale particolare e dice “no capisci”,
non porta il materiale e non esegue i compiti di casa, addirittura quando
gli presto un libro me lo rovina con il taglierino. Il padre, si presenta subi-
to quando lo si chiama, ma viene in orari impossibili nelle sue pause di la-
voro. La sua presenza è importante perché permette di capire le dinami-

In questi tre anni di scuola io ne ho fatti solo due perché sono venuto in
questa scuola in seconda media. In questi due anni ho imparato a parlare
l'Italiano, a scrivere in italiano e certo non da solo perché non ci riuscivo e
ringrazio molto molto le mie professoresse. All'inizio dell'anno in secon-
da media era tutto strano, tutti mi guardavano, io non sapevo parlare,
quindi non potevo comunicare con nessuno.
Dopo, quando ho cominciato a parlare, era meglio ma tutti mi prendeva-
no in giro, forse anche prima e io non lo sapevo: Dopo qualche tempo Cai
mi ha fatto conoscere Mihai che anche lui è Rumeno.
Dopo mi sono fatto un amico che era Francesco, anche lui mi ha aiutato
tanto: io ho cominciato a farmi altri amici. Io qua mi trovo bene ma quan-
do chiamo mio nonno ogni giorno (perché è lunico nonno che mi è rimasto
e nonne non ho più) lui comincia dirmi quando ritorno a casa e comincia
sempre a piangere al telefono. I miei amici mi dicono uguale, che mi
aspettano a giocare come facevamo prima,mi viene da buttarmi davanti
ad una macchina, ma quando comincio a parlare e a dire tutti i miei dolo-
ri, con grande fattica ce la faccio a superare “ il scioc”.
Io l'anno scorso non pensavo di superarlo come questo anno.
E queste sono le mie cose da superare, ma quella che è stata la più impor-
tante è stata la morte di Gianluca e mi vergogno e mi dispiace tanto di
non aver partecipato al suo funerale.
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24 È questa una dinamica frequente nei ragazzi delle medie, anche provenienti dalle
regioni italiane, Alexandru come altri nel passaggio dall'infanzia all'adolescenza, ha ten-
tato di ricostruire quello che stava perdendo, gli affetti teneri, il nonno che lo lasciava
libero, gli amici. Con l'arrivo in Italia, ha dovuto riconoscere l'autorità paterna che era lon-
tana da anni, vivere con compagni di scuola non immediatamente accoglienti, recidere il
legame con la sua cultura che comunque sentiva svalutata e lontana.

che che agitano il ragazzo. (la madre è sempre stata assente e alle mie ri-
chieste di conoscerla il figlio dice: “mamma non sa italiano”; il padre
“mamma prepara cibo” con un gesto che significa: “non è importante”.
Tutti i tentativi per cercare di raggiungere il ragazzo attraverso le cose
che conosce (l'inno nazionale rumeno, la storia del suo paese parallela a
quella italiana, i racconti del nonno), cozzano contro la sua resistenza pas-
siva incredibile. Prima delle vacanze di Natale, momento in cui torna in
Romania per documenti, scopro, in un colloquio con il padre, che sta fa-
cendo di tutto per farsi cacciare dalla scuola; così spera di non tornare più
qui e di restare a casa, libero con il nonno . Fino a metà terza mantiene
questo atteggiamento, anzi peggiora; continuiamo a dargli note, a seque-
strargli giocattolini e altro materiale con cui si distrae durante le lezioni:
di contro dà fastidio ai compagni che sente più deboli o fragili spingendoli
o toccandoli continuamente. Il che contrasta con il suo aspetto fisico mol-
to maturo e con i “segnali” che ogni tanto manda di comprensione e chia-
rezza di pensiero, desiderio di inserirsi:

.
In vista dell'esame ho cominciato a lavorare con lui sul testo scolastico ru-
meno, di letteratura, (che comprende anche la grammatica), di storia e
geografia; successivamente avrebbe dovuto riportare le sue conoscenze
all'interno del gruppo classe. I risultati sono stati però deludenti in quanto
sembrava addirittura regredire e la necessità di continuare a insistere e a
pungolarlo finiva per esaurire la nostra pazienza e anche le nostre risorse,
dato che ci trovavamo alle prese con una classe già difficile e problemati-
ca. Era una lotta continua perché anche l'ignorarlo e lasciarlo a se stesso
diventava controproducente, aumentava il disturbo ai compagni e all'an-
damento delle lezioni.
Quasi volesse essere al centro dell'attenzione sempre e comunque senza
fare niente per andare incontro ai compagni e insegnanti in un continuo
scontro su chi era più forte.
Anche in questo caso la poesia, con il suo linguaggio universale ed espres-

24

Io vorrei incontrare persone nuo-
ve, fare nuove amicizie, avere più amici ma non quelli che si drogano o
che fanno altre cose. Io vorrei degli amici semplici di fare una grande ami-
cizia con loro e di andare in giro con loro e di stare vicini a bene e a male,
di stare sempre vicini come i fratelli
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sione dei sentimenti umani, è stata veramente la chiave per aprire il suo
mondo e per fargli comprendere il valore delle sue conoscenze. L'ho co-
stretto per giorni a tradurre la poesia di Eminescu dal rumeno e a riscri-
verla in modo corretto; insieme poi abbiamo cercato di comprendere i si-
gnificati del linguaggio poetico e le metafore.Amaggio ho voluto che espo-
nesse quanto aveva fatto ai suoi compagni di classe, una strofa in rumeno
poi tradotta in italiano. Quando ha visto che lo ascoltavano interessati e
che non lo prendevano più in giro, ha preso sempre più coraggio e ha smes-
so quell'atteggiamento che lo portava a ridere di se stesso prima che lo fa-
cessero gli altri. Durante la sua esposizione abbiamo confrontato la poe-
sia di Eminescu con “ASilvia” di Leopardi.
Da allora non c'è stato più bisogno di sollecitazioni; per la storia ha tradot-
to la parte che riguardava la Romania durante la seconda guerra mondia-
le. Soprattutto abbiamo affrontato con la classe l'attualità dell'inno na-
zionale, e il cantarlo durante le competizioni ufficiali, confrontando i due
inni.
Ha sostenuto l'esame tranquillamente e non si è lasciato intimidire, di-
cendo tutto quello che voleva dire, aveva iniziato a credere in se stesso e
a comprendere che la cultura e la storia del suo paese non sono inferiori a
quelle del paese che lo ospita.
I compagni di classe hanno usufruito di conoscenze anche recenti sul-
l'Europa che non sarebbero state affrontate senza un alunno rumeno: i fat-
ti dell'89, le posizioni dei singoli stati, la dittatura e la morte di Ceause-
scu.

Mihail Eminescu (1850-1889). È considerato il più grande poeta della Ro-
mania e fra i più quotati nell'800 europeo, tanto che il suo volto compare
sulle banconote. Ha scritto molte poesie in un periodo breve della sua vi-
ta. Ha cominciato a scrivere a 25 anni e nessuno sa come abbia fatto a scri-
vere tante cose in così poco tempo.

Alcune proposte didattiche per la classe con alunni romeni
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Nel confronto con “ASilvia” di Leopardi: abbiamo constatato insieme il ri-
ferimento iniziale ad una donna, (qui senza nome), poi alla natura identi-
ficata con la foresta ed infine alla giovinezza perduta, le problematiche
comuni ai due autori, entrambi di origine latina e abbastanza vicini nel
tempo. Ma si possono trovare tanti altri riferimenti e i ragazzi hanno dimo-
strato di essere sempre felici di lavorarci.

OH, RIMANI…

Oh, rimani, rimani da me..
Ti amo così tanto!
Tutte le tue sofferenze
Solo io so ascoltarle;

E nell'ombra buia
Assomigli ad un principe,
Che guarda profondo nell'acqua
Con gli occhi neri e tranquilli.

E tra il fremito delle onde,
Tra il movimento dell'erba altra,
Ti faccio sentire il mistero,
Il cammino dei cervi;

Io ti vedo rapita dall'incantesimo
Come ripeti con voce bassa,
In acqua brillando
Allungando la gamba nuda.

E guardando la luna piena
Che si specchia sulle acque,
Gli anni tuoi passano in un attimo,
Movimenti dolci durano un secolo.

Così parla dolce la foresta
I rami sopra di me si muovono
Sibilano chiamandomi,
Sono uscito dal campo ridendo.

Oggi non so se ritornerò
Capiscilo non ce la faccio…
Dove sei giovinezza
Con la tua foresta, con tutto?
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¸

¸

¸

¸
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O, RAMÂI (Mihai Eminescu)

“ O, ramâi, ramâi, la mine-
Te iubesc atât de mult !
Ale tale doruri toate
Numai eu stiu sa le-ascult ;

În al umbrei întuneric
Te asaman unui print.
Ce se uit- adânc în ape
Cu ochi negri si cuminti

Si prin vuietul de valuri,
Prin miscarea naltei ierbi,
Eu te fac s-auzi în taina
Mersul cârdului de cerbi;

Eu te vad rapit de farmec,
Cum îngâni cu glas domol
În a apei stralucirei
Întinzînd piciorul gol.

Si prinvind în luna plina
La vapaia de pe dealuri,
Anii tai se par ca clipe,
Clipe dulci se par ca veacuri.”

Astfel zise lin padurea,
Bolti aspra-mi clatinând
Suieram l-a ei chemare
S-am esit în câmp râzând.

Astazi chiar de m-as întoarce
A-ntelege n-o mai pot …
Unde esti, copilarie,
Cu padurea ta cu tot?

¸

¸

¸ ¸

¸

¸
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DESTEAPTA-TE, ROMÂNE! (Gorge Calinescu) (Inno nazionale rumeno)

Desteapta-te, române, din somnul cel de moarte,
În care te-adâncira barbarii de tirani!
Acum ori niciodata croieste-ti alta soarta,
La care sa se închine si cruzii tai dusmani !

Acum ori niciodata sa dam dovezi în lume
Ca-n aste mâini mai curge sânge de roman
Si ca-n a nostre piepturi pastram cu fala-un nume.
Triumfator în lupte, un nume de Traian!

Înalta-ti a ta frunte si cata în giur te tine
Cum stau ca brazi în munte voinici sute de mii;
Un glas ei mai asteapta si sar ca lupi în stâne,
Batrâni, barbati, juni, tineri, din munti si din câmpii !

Priviti, marete umbre, Mihai, Stefan, Corvine,
Româna natiune ai vostri stranepoti,
Cu bratele armat, cu focul vostru-n vine,
“Viata-n libertate ori moarte!” striga toti.

Pre voi va nimicira a pigmei rautate
Si oarba neunire la Milcov si Carpati!
Dar noi, patrunsi la suflet de sânta libertate,
Juram ca vom da mâna, sa fim pururea frati!

¸

¸

¸

¸ ¸

¸

¸

¸

¸

¸

¸

¸

¸

¸

¸
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4.6 - Percorsi di inserimento25

Nel mettere a punto dei percorsi di inserimento per gli alunni stranieri, di
cui possono usufruire anche gli alunni italiani, occorre tenere in considera-
zione alcuni aspetti importanti: trattandosi di scuola, il primo riguarda gli
aspetti , vi sono alunni appena arrivati che non cono-
scono le lingue di mediazione (inglese, francese…); alunni la cui madre lin-
gua poco è affine alla lingua italiana (cinese, arabo…); alunni che, pur cono-
scendo la lingua italiana in casa parlano solo la lingua del paese d'origine .
Un'altra questione importantissima, per la quale spesso gli insegnanti de-
vono improvvisarsi psicologi,

. Per gli stranieri inoltre esiste uno spaesamento e i problemi
d'identità tipici di chi si trova in una cultura diversa dalla propria. Spesso
il ruolo del ragazzo straniero è di fare da ponte tra la propria cultura e
quella della comunità d'origine, compito molto oneroso per giovani indivi-
dui alle prese con la costruzione della propria identità, in un contesto
estraneo e senza punti di riferimento: (gruppi di pari, famiglia…).
La motivazione ad apprendere, quindi, spesso si scontra con le

e con quelle della che può osta-
colare o promuovere il processo di inserimento nella scuola.

cognitivo-linguistici

è la motivazione ad apprendere e gli
aspetti affettivi ed emotivi che entrano nel processo stesso di appren-
dimento

problema-
tiche adolescenziali famiglia straniera

26

25 Nel mettere a punto strategie per l'inserimento dell'alunno straniero è interessante con-
sultare il saggio di Maria G. Lo Duca,

, in cui analizza le varie componenti dell'educazione interculturale e co-
me armonizzarle in un programma di insegnamento. (Incontri di sguardi p. 339)

Alberto Mioni in ,
(Incontri di sguardi) a p. 295 dice che “in un contesto di immigrazione l'importanza del fat-
tore linguistico è assai rilevante” e distingue tra , operata dalla nostra
capacità innata di acquisizione linguistica e , anche in un contesto di
insegnamento formale. Occorre inoltre considerare che “Lo status delle lingue standard in
Europa o in America è abbastanza diverso da quello che le lingue locali hanno nei paesi del
Terzo Mondo. Il termine “lingua” applicato alle parlate dei paesi non europei ha spesso un si-
gnificato solo strettamente linguistico e non anche socio-politico, in quanto si limita a con-
statare delle differenze tra varie parlate sufficienti per non assicurare l'intercomprensione
e per permettere di considerarle appartenenti a sistemi linguistici diversi.
In questo senso, è segno di ignoranza e di razzismo contrapporre le “lingue” parlate e
scritte dai “popoli/nazioni” europei con i “dialetti” parlati dalle tribù dell'Africa o
dell'Asia. Bisogna, infatti, tenere conto che i criteri per chiamare “lingua” una parlata eu-
ropea non sono strettamente linguistici, ma piuttosto storico-culturali e socio-politici: si
richiede, ad esempio, la presenza di standardizzazione, uso scritto, riconoscimento giuri-
dico amministrativo che solo poche lingue dell'Africa o indigene d'America possono vanta-
re e che quindi so trovano in una situazione sociolinguistica simile a quella dei nostri dia-
letti o lingue regionali.

Elementi culturali (e interculturali) nell'insegnamen-
to dell'italiano L2

La comunicazione interetnica: problemi linguistici e sociolinguistici

acquisizione inconscia
apprendimento conscio

26
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A queste problematiche si aggiungono le
, il porsi come leader negativo,

1 - : anche se potrebbe sembrare ovvio, l'obiettivo
primario è quello di fare sentire la persona accolta, accettata ed ammes-
sa; ciò crea autostima e motivazioni, velocizza il processo di apprendi-
mento e permette di lavorare proficuamente in classe. È un momento fon-
damentale ed è opportuno che tutti gli insegnanti siano coinvolti in un pro-
getto condiviso, ognuno trasmette lo stesso messaggio ma con mezzi e mo-
dalità diverse. Pur con tutte le riserve dovute all'orario scolastico degli in-
segnanti e all'imprevedibilità degli arrivi, sarebbe efficace pensare ad
un'accoglienza che tenga il ragazzo fuori dalla classe per un periodo e per
le materie come storia, scienze, letteratura/grammatica, troppo teori-
che e che impegnano esclusivamente la persona nella lingua dello studio.
Mentre sarebbe produttivo che il ragazzo partecipasse con i compagni a
tutte le discipline pratico-espressive-artistiche .

: secondo la mia esperienza nella scuola media, gli
alunni stranieri vengono affidati quasi sempre agli insegnanti di lettere,
dato il numero di ore che questi trascorrono in classe; ma un docente di
lettere in genere, anche se ha fatto numerose esperienze, non possiede la
metodologia per insegnare L2. È letteralmente angosciante spiegare un
testo ormai scontato, dati i tanti anni di lavoro, mentre un ragazzo ti guar-

dinamiche relazionali all'inter-
no del gruppo classe il disturbare qualche
compagno debole per impedirgli di seguire le lezioni, mettere in atto stra-
tegie che portano la classe a spendere la maggior parte delle energie in
scaramucce e conflitti continui, e dove chi non possiede le strutture lin-
guistiche si difende secondo modalità proprie: c'è chi disturba, chi perde
interesse e chi manifesta scarsa attenzione. Credo che qualsiasi insegnan-
te alle prese con l'alunno straniero possa fare un elenco dettagliato dei
problemi sorti in classe grazie a queste strategie. È un processo difficile
da cogliere nei suoi momenti iniziali, ma che innesca una spirale negativa
in cui tutti sono invischiati e che tutti contribuiscono ad alimentare.
Infine non si può prescindere da an-
che quando questi non si presentano in modo vistoso, tengono sospeso il
ragazzo creandogli ulteriore disorientamento e difficoltà.
Detto questo come premessa, si possono valutare i vari momenti:

aspetti sociali, culturali e religiosi:

Il momento dell'arrivo

2 - L'italiano come L2

27

27 Un ragazzo cinese che sta prolungando in maniera eccessiva il suo silenzio e che non
riesce a seguire le lezioni in classe, durante i laboratori o quando gli viene affidato il
compito, disegna ricopiando con un tratto finissimo e perfetto, quasi un cesello, scene e
soggetti molto impegnativi e difficili. Si potrebbe trovare una strada nel lavorare nel
fumetto oppure nelle attività creative ed espressive.
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da e non comprende minimamente cosa stai dicendo. È emerso, dagli in-
contri con gli insegnanti, che spesso è più semplice decodificare un testo
di lingua straniera che un brano di antologia in italiano. Pur riconoscendo
che esistono oggettive difficoltà di tipo organizzativo e a livello di strut-
tura scolastica, creare spazi per l'insegnamento dell'italiano come L2 da
parte dei docenti di lingua straniera sarebbe estremamente produttivo .

: dalle rilevazioni è emerso che pochi
alunni stranieri hanno difficoltà in aritmetica e algebra, in particolare i ra-
gazzi cinesi, arrivati con una certa scolarizzazione e oltre i dieci anni sono
in grado di lavorare proficuamente sui numeri, mentre non riescono a col-
locarsi nel tempo e nello spazio. Ciò significa che partire dai numeri, in un
percorso di inserimento, permetterebbe sia l'uso di un linguaggio imme-
diatamente riconoscibile e fruibile, sia la veicolazione di messaggi anche
non strettamente didattici.

4 - : indispensabile non
solo agli stranieri, un vocabolario che contenga il lessico specifico delle di-
scipline può chiarire e supportare il lavoro degli insegnanti e velocizzare
l'apprendimento .

queste figure createsi di recente rappresentano una preziosa ri-
sorsa per la scuola e un valido supporto per gli insegnanti. Occorre però fa-
re chiarezza sui loro rispettivi ruoli per non creare aspettative ed equivo-
ci. devono essere in grado di fare da ponte tra le due culture
conoscendole entrambe ed ovviando così alle prime incomprensioni tra la
famiglia e la scuola, evitando disinformazione e diffidenza. I

28
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3 - Valore universale dei numeri

Creazione di un vocabolario dei linguaggi specifici

5 - L'impiego di mediatori culturali, facilitatori linguistici, tirocinanti ,
stagisti:

I mediatori

facilitatori
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28 G. Favaro, , p. 116 constata che all'alunno stra-
niero vengano proposti nello stesso tempo diversi tipi di educazione linguistica che si pro-
pongono obiettivi, scopi, finalità differenti: a) insegnare la L2; b) insegnare a usare la L2;
c) insegnare e riflettere sulla L2; d) insegnare a leggere e scrivere e studiare in L2.

Insegnare l'italiano agli alunni stranieri

Qui si parla genericamente di un vocabolario, per avere indicazioni precise su come for-
mulare uno strumento di questo tipo cfr: G. Favaro,

, cap. 7, p. 177, per esempio tra le strategie individua quelle
Una lista di nozioni di base per lo sviluppo della lingua scolasti-

ca e i criteri per una semplificazione dei testi, con annessi esempi.
Ogni anno seguo due o tre tirocinanti di scienze della formazione, come tutor per le asso-

ciazioni, con loro si costruisce un progetto che va dal sostegno extrascolastico all'educa-
zione interculturale, dagli interventi nelle scuole al supporto agli insegnanti. Due di loro
hanno seguito, nell'anno 2002-2003, due ragazzi di IIA e alcuni bambini delle vicine scuole
elementari di Borgoricco.

29

30

insegnare l'italiano agli alunni stra-
nieri metacognitive,quelle
cognitive e socio-affettive.
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linguistici che conoscono entrambe le lingue, possono aiutare i ragazzi a
comprendere la realtà in cui stanno inserendosi e spiegando le dinamiche
della scuola. Non è raro che i due ruoli siano assunti da una sola persona
ma in genere è preferibile che l'apprendimento del linguaggio per inserirsi
e la conoscenza delle culture siano separati.
Per quanto riguarda i

il rapporto può essere diverso. In accordo con gli inse-
gnanti si può programmare un intervento individualizzato che rispetti le
esigenze del ragazzo.

6 - : nati
in sordina per opera di qualche insegnante impegnato sono oggi realtà ol-
tre che dettato di legge. Sono assolutamente necessari sia per preparare
all'accoglienza gli alunni italiani, sia per far conoscere a tutti i ragazzi le
diverse culture su un piano di parità. Oltre a questo un percorso intercul-
turale, strutturato in un certo modo e collegato ai programmi scolastici,
porta in classe in modo diverso di comprendere le cause dei conflitti e del-
le emigrazioni, le dinamiche economiche e socio politiche che portano al-
le guerre e la possibilità di risolvere i problemi in modo non violento. I di-
versi percorsi mantengono gli stessi obiettivi generali mentre cambiano
gli strumenti e i contenuti. Ciascun insegnante può anche decidere di adat-
tarlo alle sue esigenze ed alla fisionomia della classe.

7 - : è evidente che, quando si arriva al-
l'emergenza, spesso gli insegnanti si devono improvvisare psicologi di fron-
te ad alcuni problemi che non possono essere affrontati allo stesso modo
di come si affronta la realtà dell'alunno italiano. Una famiglia straniera as-
sente sulla quale non si può fare leva, un silenzio troppo prolungato, in ri-
tardo eccessivo nell'apprendere la L2, atteggiamenti di disturbo o al con-
trario di isolamento: sono tutte questioni che richiedono la segnalazione
e, se necessario, l'intervento di consulenti ed esperti. Un insegnante pre-
parato e attento può senz'altro riconoscere i segnali di un disagio ma non è
nelle sue competenze risolvere quel disagio perché oltrepasserebbe i limi-
ti dati dal suo ruolo.
Sono sempre più necessari, quindi, gruppi di lavoro costituiti anche da spe-
cialisti psicologi e medici-psichiatri con esperienza ben precisa sulle que-
stioni dell'immigrazione.

Con la presenza sempre più massiccia degli alunni stranieri occorre ripen-
sare una didattica che vada incontro non solo alle loro esigenze ma che sia

tirocinanti e gli stagisti o coloro che fanno l'anno di
volontariato sociale

L'attuazione di percorsi interculturali e di educazione alla pace

Psicologia e alunno straniero

Didattica delle discipline
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fruibile anche dai ragazzi italiani. Comprendere ed appropriarsi del con-
tenuto significa sia la , sia

secondo questo
percorso:

Semplificazione del testo ----->Comprensione del testo ----->Appropria-
zione del testo ----->Riformulazione ed uso della lingua “decontestualiz-
zata”

: A mio parere è la materia più complessa perché entrano temati-
che che per loro natura sono conflittuali: le guerre di religione, il naziona-
lismo contrapposto allo spirito nazionale, le ideologie striscianti, le crisi,
ora globali, non comprese, il passato trattato come qualcosa di chiuso e
definitivo che niente più ha da insegnare, dimenticando che abita con il fu-
turo, nel nostro presente.
Essenziale è la motivazione ad apprendere che non deve stare solo nella
valutazione e nel voto, ma sul lavoro produttivo e visibile; schemi, grafi-
ci, cartine tematiche, la contestualizzazione e l'attualizzazione, la dram-
matizzazione e la produzione di testi sono tutti mezzi che possono aiutare
i ragazzi a muoversi tra cause ed effetti, tra le relazioni che esistono tra i
fatti e tra i linguaggi specifici, in una dimensione sempre in bilico tra pas-
sato, presente e futuro.

: I testi attuali sono molto complessi e affrontano numerose te-
matiche oltre la geografia fisico-politica: demografia, antropologia, socio-
logia, storia, etnografia e anche astronomia. Molto spesso il linguaggio è di
difficile accesso per cui diventa più semplice se si lavora in modo pratico su
cartine, grafici, tabelle e schemi, traducendo il linguaggio specifico.

In generale i testi di lettura e le antologie sono piuttosto difficili
sia per il lessico, sia per l'organizzazione sintattica, per cui i contenuti pos-
sono motivare poco il ragazzo straniero, è molto più utile, quindi, almeno
partire, dalle cose attuali e vicine ai bambini/ragazzi compresi i senti-

comprensione dei termini e dei concetti
l'appropriazione dei concetti e del linguaggio settoriale,

Storia

Geografia

Italiano:

31

31 Egidio Ivetic nel saggio: “ ”,
in: Insieme di sguardi, raccomanda di “tenere desto il culto della storia…c'è un diffuso ri-
fiuto della storia, da una parte magari illudendosi e chiudendosi nei valori della società del
consumismo, dall'altro evitando questioni che il passato rievoca inesorabilmente….Manca
troppo spesso, oppure non ha spazio per affiorare, tra gli storici e certi scrittori
una coscienza critica che vada al di là dell'immediato tornaconto che offre la strumenta-
lizzazione politica del passato. .. un ripensamento generale e particolare critico e disillu-
so sui valori che un tempo apparivano imprescindibili, sui pragmatismi di oggi, sugli irri-
nunciabili bisogni di domani… Riflettere sulla complessità culturale in chiave storica può
convenire e non solo in virtù do esercizio accademico.”pag. 278 e 189

Cognizione storica dei Balcani e didattica dell'intercultura

impegnati
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menti, le situazioni personali generalizzate, la vita vissuta. La poesia con
il suo linguaggio universale, può essere elaborata ed adattata ai ragazzi .

I concetti matematici di base sono di norma facilmente assi-
milabili dagli alunni stranieri perché riguardano operazioni logiche con
l'uso dei simboli, i numeri, universalmente conosciuti.
Le difficoltà, casomai, al pari di altre discipline, riguardano l'esposizione
dei concetti matematici stessi e la comprensione dei linguaggi specifici
dei singoli testi (un brano da un libro, il testo di un problema, ecc.). In que-
sto caso si può rendere necessaria la semplificazione del testo stesso.
All'inizio ci si può limitare alla conoscenza meccanica delle operazioni ma-
tematiche. Si possono porre all'alunno anche semplici domande che pre-
suppongono risposte di tipo puntuale (un numero o un termine), aumen-
tando il grado di difficoltà man mano che la conoscenza dei termini speci-
fici e del linguaggio progredisce.

All'inizio è bene basarsi sulla gestione e sul disegno delle figu-
re geometriche, insistendo sull'utilizzazione costante dei singoli termini
specifici.
Successivamente, con l'arricchimento del lessico, si può passare a sempli-
ci problemi e a richiedere un minimo di linguaggio specifico strutturato.

Poiché è sufficiente una conoscenza minima del linguaggio,
all'inizio si può lavorare sulla descrizione ridotta di figure a carattere
scientifico e sull'apprendimento dei termini specifici.
Le figure possono essere sia quelle dei testi scolastici in dotazione, sia pro-
venienti da altre fonti come riviste, video, immagini, foto e diapositive.

32

Matematica:

Geometria:

Scienze:

32 Vedi G. Favaro, , p. 187, Come favorire la com-
prensione dei testi in cui ci sono schede su quali criteri seguire nella semplificazione te-
stuale, esempi di testo semplificato e di lettura facilitata.

Insegnare l'italiano agli alunni stranieri
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4.7 - “Rete mosaico” le scuole insieme nel territorio
La “RETE MOSAICO” è gruppo di lavoro della RETE “CONSILIUM”

Istituzioni Scolastiche aderenti

CRONISTORIA

I.C. di Borgoricco, con sede a Borgoricco in V.le Europa 4
I.C. di Tebaseleghe con sede a Trebaseleghe in Via Don Orione 4
I.C. di Massanzago, con sede a Massanzago in Via Roma
I.C. di Piombino Dese, con sede a Piombino Dese in Via Dante 9
I.C. di Loreggia, con sede in Loreggia in Via Palladio 1
S.M. “Parini”, con sede in Camposampiero in Via Filippetto 12
D.D. di Camposampiero in Via Filippetto 9
I.C. S.Giorgio delle Pertiche, con sede in S. G. d. Pertiche, in Via Roma 89
I.C. di Villa del Conte, con sede in Villa del Conte, in Via Nievo 6
I.C. S. Giustina, con sede a S.Giustina, in Piazza Martiri 14
I.C. di Campodarsego, con sede a Campodarsego in Via Verdi 87
I.S. Pertini, con sede a Camposampiero in Via Puccini 27
I.S. Newton, con sede a Camposampiero in Via Puccini 27

Finalità della rete

Anno scolastico 2000-2001

- Supportare l'integrazione degli alunni e famiglie immigrate, superando
l'ottica dell'emergenza;
- Condividere tra le scuole conoscenze, percorsi didattici e buone prati-
che per ottimizzare le risorse umane e finanziarie;
- Supportare i docenti con percorsi di formazione per affrontare le nuove
esigenze formative e didattiche;
- Creare un luogo-laboratorio di riflessione sull'agito e momento di pro-
gettazione condivisa tra il personale delle scuole;
- Coinvolgere le Amministrazioni Comunali nell'affrontare l'integrazione
degli alunni e famiglie immigrate.

A febbraio alcuni dirigenti discutono il problema del numero sempre più
crescente di alunni immigrati e decidono di unirsi in rete per affrontare in-
sieme il problema coinvolgendo anche leAmministrazioni Comunali.
A giugno viene firmato l'accordo di rete tra sette istituti con il coordina-
mento del dirigente scolastico della DD di Camposampiero.
Viene avviata la progettazione delle attività coinvolgendo le figure obiet-
tivo o referenti per la questione presso ogni istituto.
Nel frattempo viene fatta una rilevazione degli alunni immigrati presenti
nelle scuole (alla data del 15-3-2001) e un gruppo di lavoro formato dai do-
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centi predispone, tra giugno e ottobre 2001, un
facendo tradurre e raccogliendo la modulistica nelle lingue più diffuse.
Alla fine di maggio 2001 si ha un primo incontro tra Dirigenti Scolastici e
Amministrazioni Comunali per verificare la possibilità di collaborazione e
definire un protocollo d'intesa.

Il 24-9-2001 viene sottoscritto dai Dirigenti scolastici e dalle amministra-
zioni Comunali il Protocollo d'intesa della durata di due anni, che discipli-
na una serie di impegni dei due enti ed un contributo da versarsi da parte
dei Comuni alle Scuole per iniziative di integrazione ed intercultura.
Il gruppo dei docenti di riferimento per l'integrazione di ogni istituto
(gruppo docenti consulenti) si ritrova con scadenza mensile presso la DD
di Camposampiero con il coordinamento della Dirigente, Dr. Mariella Pe-
sce, per condividere esperienze, problematiche, materiali elaborati; si
stende l'elenco dei sussidi presenti presso ogni scuola per favorire i presti-
ti, si delinea un profilo del docente consulente per l'integrazione che do-
vrebbe favorire e sostenere i colleghi nel percorso di accoglienza, inseri-
mento ed integrazione degli alunni immigrati.
Si organizzano due incontri con docenti esperti nel settore.
Per i docenti della rete vengono organizzati con i fondi comunali due corsi
di formazione: uno sulla didattica dell'italiano L2, con i docenti del Pro-
getto Alias dell'Università Ca Foscari di Venezia, ed uno sulla didattica in-
terculturale con due esperte di un gruppo di Trento.

I docenti consulenti delle varie istituzioni partecipano agli incontri mensi-
li per lo scambio delle migliori pratiche di accoglienza, inserimento ed in-
segnamento dell'italiano, che vengono alla fine raccolte in un documento.
Adicembre 2002 si procede ad una rilevazione delle presenze di alunni im-
migrati nelle varie associazioni del territorio per verificare se vi è integra-
zione nei settori extrascolastici e i dati vengono comunicati ai comuni.
Si programma un incontro di sensibilizzazione sull'integrazione e sull'in-
tercultura per tutti i collegi o più collegi riuniti con il Dott. E. Serrano (4 in-
contri).
Vengono organizzati 4 corsi di lingua italiana per genitori stranieri a Lo-
reggia, Piombino Dese, Borgoricco e Trebaseleghe di 18 ore ciascuno.
Si partecipa a gruppi di lavoro con l'ASL per la progettazione del progetto
Intercommunity, finanziato dalla Regione.
Il 23-5-2003 vi è un incontro con le Amministrazioni per il rinnovo del Pro-
tocollo d'intesa per un nuovo biennio e il rinnovo dell'Accordo di Rete.

Protocollo d'Accoglienza,

Anno scolastico 2001-2002

Anno scolastico 2002-2003
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Anno scolastico2003-2004
Il 23-9-2003 viene sottoscritto il nuovo accordo di Rete a cui aderiscono
sei nuovi Istituti scolastici.
Gli incontri mensili con i docenti consulenti sul tema focalizzano sull'in-
tercultura, sul suo significato e su come attuarla; il ciclo viene avviato
con alcuni incontri in cui erano presenti il Dott. Serrano e Barbara
D'Annunzio per avere alcune linee d'indirizzo, una ricognizione di ciò che
viene fatto e la stesura di un documento finale sulle coordinate intercul-
turali.
Con i fondi della Rete vengono tradotti una serie di comunicazioni (scio-
pero, assemblea sindacale, nuoto, mensa, trasporto) per tutte le scuole
della Rete in sette lingue (arabo, cinese, rumeno, serbo, croato, albane-
se, macedone).
Vengono organizzato due corsi di didattica dell'italiano L2 per la Scuola
Elementare e per la Scuola Media con la Cooperativa Orizzonti di Padova;
tre Incontri per conoscere la lingua e la cultura albanese e due incontri
per i docenti della scuola materna.
I fondi del progetto Intecommunity permettono ulteriori progetti di inse-
gnamento per l'Italiano L2 in varie istituzioni scolastiche della Rete.
Vengono organizzati corsi di Italiano per i genitori a Loreggia, Borgoricco,
Piombino e S. Giustina in Colle.

33

LE ESPERIENZE NEL TERRITORIO,
RISORSE E SINERGIE

5

33 Il protocollo siglato il 23-9-2003 scadrà al termine dell'anno scolastico 2004-2005 (31
Agosto 2005).
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5.1 - S. Giorgio delle Pertiche

Negli anni tra il 97 e il 99 mi trovavo a S. Giorgio delle Pertiche nella scuola
media come docente di lettere con incarico annuale. I ragazzo stranieri
ancora non rappresentavano un problema, c'erano alcuni marocchini e dei
togolesi ben inseriti nel territorio. La questione si presentò quando arri-
varono dei ragazzi provenienti dalla Sardegna con grosse difficoltà di inse-
rimento.
Il fatto di avere delle ore a disposizione mi permise di seguire un ragazzo
di prima media, in particolare, che mostrava gravi lacune di base, atteg-
giamenti disturbanti e pericolosi per cui non era possibile tenerlo in classe
per più di qualche ora la settimana.
Fu chiaro subito che le sue provocazioni miravano a farsi espellere dalla
scuola e dal paese per potere così tornare a casa dal nonno di cui aveva
molta nostalgia. È questa una strategia, che ho riscontrato più volte nel
corso delle mie esperienze, adottata soprattutto dai ragazzi dell'est euro-
peo. Quando arrivano preadolescenti in seguito al ricongiungimento, si
trovano in un contesto estraneo, faticano a farsi dei nuovi amici e sentono

il loro paese, dove, di solito, con i genitori assenti e i
nonni disponibili avevano goduto di maggiore libertà rispetto a quando si
trovano in Italia. Inoltre l'impossibilità di condividere con i compagni espe-
rienze scolastiche e di rispondere prontamente alle consegne degli inse-
gnanti di solito porta i ragazzi alla mancanza di autostima con conseguen-
te perdita di motivazioni e, in questo in particolare, un profitto grave-
mente insufficiente.
Tutte le strategie messe in atto nella scuola (stu-
dio individuale e assistito fuori della classe e dentro in classe, inserimento
in altre classi per lavorare su temi interessanti e comuni) cozzavano con-
tro la ferrea volontà del ragazzo di non lavorare a scuola e di non lasciare
lavorare gli altri.
La famiglia interpellata non era in grado di prendere provvedimenti che al-
leggerissero almeno in parte il problema.
Nella comunità di S. Giorgio delle Pertiche esiste un Centro Giovanile mol-
to attivo, luogo d'incontro di giovani e ragazzi, che possono usufruire di at-
tività culturali e ludiche.All'epoca il coadiutore in parrocchia e responsa-

relativamente vicino

per risolvere la questione

LE ESPERIENZE NEL TERRITORIO,
RISORSE E SINERGIE

LE ESPERIENZE NEL TERRITORIO,
RISORSE E SINERGIE

5
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bile del Centro, Don Leopoldo, insegnava anche religione nella Scuola Me-
dia.
È stato semplice, quasi naturale, che questo luogo di aggregazione diven-
tasse anche struttura per un sostegno extrascolastico, non solo per alunni
italiani in disagio ma anche per gli alunni stranieri e per tutti quei ragazzi
che cercavano spazi di incontro e di ascolto.
Dopo i primi incontri di conoscenza e di richieste di disponibilità, i locali
del Centro hanno accolto gruppi di ragazzi inviati dalla scuola, studenti
universitari hanno potuto svolgere un volontariato qualificato e profes-
sionalizzante confrontandosi con gli insegnanti della scuole e con le tema-
tiche dell'intercultura e della solidarietà; per la formazione sono stati atti-
vati dei momenti sia teorici, gestiti dall'Associazione “Amici dei Popoli”,
sia pratici, con un lavoro psico-pedagogico concreto con i ragazzi.
Anche l'Ente locale, nella persona dell'Assistente sociale del Comune, ha
preso parte al progetto.
Federica, oggi volontaria in Argentina, allora studentessa di Scienze della
formazione e come tale tirocinante presso l'associazione ha coordinato il
lavoro sul posto. Il territorio ha risposto non solo con gli enti preposti e
con gli studenti volontari ma anche con le famiglie affidatarie che, già co-
stituitesi in gruppo, hanno dato la loro disponibilità a curare ragazzi che
per vari motivi non potevano essere seguiti, nel pomeriggio, dalla loro fa-
miglia.

La richiesta di un sostegno extrascolastico per alunni stranieri, è partita dal
Comune diArzergrande (a sud di Padova), settore Interventi Sociali. Si chie-
deva all'Associazione “Amici dei Popoli” di predisporre un sostegno lingui-
stico per alunni marocchini (4 di scuola elementare e 3 di scuola media).
Dopo un primo incontro tra l'Assistente sociale del comune e i referenti di
ADP, in cui è stato analizzato il contesto e definite le necessità, è stato ela-
borato un progetto la cui finalità era favorire l'integrazione dei ragazzi
stranieri nella scuola e nella comunità ospitante attraverso l'approfon-
dimento della lingua italiana (soprattutto con arricchimento lessicale) e
la conoscenza dei linguaggi specifici delle discipline scolastiche.
L'associazione ha fornito gli itinerari didattici e la formazione degli opera-
tori locali, perché, come si è visto, è fondamentale lavorare con le risorse
umane ed economiche del territorio, altrimenti il progetto, oltre ad esse-
re molto costoso, non essendo radicato e sentito, si blocca.
Il laboratorio linguistico è iniziato il 15 dicembre 2000 ed è terminato il 30
maggio 2001.

5.2 -Arzergrande (a.s. 2000-2001)
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Gli incontri sono stati 39 per un totale di 60 ore circa, presso il centro “Il
Germoglio”

Operatori coinvolti

Gli alunni interessati erano tutti cittadini del Marocco:
4 di scuola elementare;
3 di scuola media, un alunno italiano è arrivato più tardi.

Una coordinatrice, pedagogista, perAmici dei Popoli;
Una coordinatrice per il territorio;
Quattro educatori.

Il gruppo dei ragazzi era abbastanza omogeneo essendo tutti provenienti
dalla comunità marocchina; essendo nati in Italia o arrivati molto piccoli
non presentavano, apparentemente, particolari problemi di integrazio-
ne; in realtà, come già verificato in analoghe situazioni, esiste un proble-
ma di scelte linguistiche della famiglia (in bilico tra il mantenimento della
lingua d'origine e l'adozione della lingua italiana) e di aspettative spesso
contraddittorie nei confronti dei figli (cui viene chiesto di appartenere e
continuare la storia familiare e, allo stesso tempo, di fare bene a scuola,
cosa che implicitamente chiede di aderire ai modelli della cultura ospi-
tante); fattori che non permettono al minore di adeguarsi attivamente al
contesto scolastico e lo costringono a fare da ponte tra la cultura della pro-
pria famiglia e quella che viene data dalla scuola.
Gli educatori, partiti per “fare doposcuola”, si sono trovati invece a lavo-
rare sull'integrazione ponendosi nel ruolo di mediatori tra l'alunno e la fa-
miglia. Hanno raggiunto così un primo importante obiettivo che era la co-
noscenza reciproca e il coinvolgimento di tutti gli attori nell'integrazione;
le famiglie hanno risposto bene e con consapevolezza, chiedendo di esse-
re costantemente informate sulla situazione, non solo scolastica dei loro
figli e anche di essere coinvolte nei momenti di lavoro.
Per l'alunno italiano di terza media, arrivato più tardi, è stato necessario
predisporre un percorso individuale per lavorare soprattutto sulle mate-
rie scolastiche e sulla sua autonomia. Poiché si trovava in disagio e con dif-
ficoltà di relazioni, non si è ritenuto di usare del tempo per inserirlo nel
gruppo. Il percorso individuale comunque gli ha permesso di attenuare il
disagio e di raggiungere alcune essenziali competenze; questo anche per-
ché la sua famiglia ha mantenuto un rapporto buono e continuo con gli
educatori.
La frequenza è stata costante, tranne per due ragazzi; tutti arrivavano al
centro puntuali e con il loro materiale scolastico, motivati al lavoro e desi-
derosi di apprendere. Si è quindi creato un clima di fiducia e di confidenza
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molto produttivo; il rapporto affettivo tra loro e gli educatori è stato de-
terminante per la riuscita del progetto.
Dal punto di vista didattico si è cercato di veicolare i messaggi e i codici lin-
guistici soprattutto attraverso i compiti per casa, a cui i ragazzi e le loro
famiglie tenevano molto; anche se è stato fatto il possibile perché i com-
piti venissero eseguiti negli incontri pomeridiani, i ragazzi venivano in-
centivati a rivolgersi agli insegnanti e a richiedere spiegazioni per quanto
non era stato compreso, in modo da attivare il processo di autonomia e fa-
vorire l'autostima.
Sono stati privilegiati, soprattutto con i più piccoli, i momenti ludici che
stimolano la creatività e l'acquisizione dei linguaggi con un forte arricchi-
mento lessicale.
Gli insegnanti della scuola elementare, contattati all'inizio del lavoro,
hanno dato piena disponibilità, presentando il quadro della situazione e
dando suggerimenti e consigli. Dati i tempi stretti per gli impegni di fine
anno scolastico non è stata possibile una verifica finale, ma questo non ha
avuto importanza, dati gli obiettivi psico-pedagogici che ci si era posti
all'inizio; non è stato possibile valutare pienamente il lavoro fatto per il
poco tempo trascorso dall'inizio del progetto e perché in educazione si la-
vora sempre su tempi lunghi. Si può tuttavia affermare che si sono poste
le basi per realizzare l'integrazione degli alunni stranieri attraverso la cre-
azione di una struttura che prevede un intervento non episodico ma conti-
nuo e costante.
Il coinvolgimento di giovani studenti o neo-laureati del posto permetterà
all'iniziativa di radicarsi nel territorio e di interessare anche altri campi
del sociale in un lavoro di volontariato dinamico e solidale. Per quanto ri-
guarda la formazione, molto importante per questo tipo di lavoro, gli edu-
catori hanno potuto usufruire delle competenze degli esperti dell'Asso-
ciazione “Amici dei Popoli” e di sperimentare direttamente il lavoro nel-
l'Associazione “Unica Terra” di cui si parlerà oltre.
Per il futuro, sarà necessario potenziare il rapporto con la scuola elemen-
tare e media, ponendosi come mediatori tra il ragazzo, la famiglia e la scu-
ola in un processo continuo in cui i diversi attori operano secondo strate-
gie concordate e condivise.
Infine, il rapporto con una sola comunità, quella marocchina, nata per mo-
tivi contingenti e necessaria all'inizio per la conoscenza e la fiducia reci-
proca, può comportare su tempi lunghi un “effetto ghetto” con chiusure e
discriminazioni. L'attenzione va posta quindi, non solo a stranieri di altre
nazionalità ma anche ai coetanei italiani che, proprio per la loro età, pos-
sono trasmettere senza fare pensare per forza al lavoro scolastico, mes-
saggi culturali e linguistici della comunità ospitante.
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5.3 - Progetto “CONOSCERSI” del Comune di Padova Settore Servizi
Sociali

Funzionario Nadia Liberto

34

Responsabile:

Data prevista di inizio: marzo 2001
Data prevista di fine: dicembre 2004

È un progetto nato con la finalità di favorire e sostenere il processo di tra-
sformazione da una comunità multiculturale ad una comunità intercultu-
rale, assumendo i diritti umani come codice transculturale. Inoltre si pro-
pone di promuovere ed attivare una metodologia per il lavoro integrato,
attraverso azioni di coordinamento tra i servizi pubblici, del privato so-
ciale, dei referenti delle comunità straniere e le risorse delle comunità lo-
cali, già attive in questo ambito.
L'area prescelta perché ritenuta prioritaria è la “promozione dei diritti
dell'infanzia e dell'adolescenza” come definita dal L. 285/97, con parti-
colare riferimento alla promozione dell'interculturalità, quale approccio
a culture e stili di vita diversi
Tra i destinatari vi sono bambini/e italiani e stranieri della fascia d'età di
6-11 anni e le loro famiglie.
Gli obiettivi specifici riguardano la costituzione di un tavolo integrato co-
stituito da referenti dei servizi pubblici, del privato sociale, delle comu-
nità straniere e della comunità locale; la diffusione delle conoscenze del-
le differenti culture presenti; la costruzione di punti di riferimento per
bambini italiani e stranieri e per le loro famiglie; la promozione di percor-
si di inserimento scolastico dei bambini stranieri attraverso azioni di inse-
rimento nella comunità locale.

34 Vedi: Comune di Padova - Settore Servizi Sociali.
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5.4 - Borgoricco, la collaborazione tra l'ente locale e la scuola

Referente per il Comune: sig.ra Liana Saccon

Con l'aumento degli stranieri immigrati nel Comune di Borgoricco è sorta
la necessità di collaborare con la scuola sia per l'intercultura che per
l'accoglienza e l'integrazione degli alunni stranieri.
A questo proposito c'è stato un incontro il 25 febbraio 2004 fra il Comune,
due insegnanti della scuola, un rappresentante delleAcli e membri del vo-
lontariato locale.
Dopo avere vagliato le diverse situazioni e viste le esigenze della scuola,
si è convenuto di mettere a punto un progetto per il sostegno extrascola-
stico degli alunni stranieri, non trascurando alunni italiani con leggere dif-
ficoltà, secondo quanto di seguito riportato:
- presenza di tre diversi partner: Scuola, Comune e Volontariato locale
(eventualmente anche Acli), ciascuno con un ruolo preciso: la scuola ha il
compito di dare le indicazioni pedagogico didattiche raccolte mediante
una rilevazione tra gli insegnanti che hanno rapporti con gli alunni stra-
nieri, il Comune si occuperebbe della parte burocratica e amministrativa;
- definizione delle linee generali del progetto secondo quanto segue:
a) un pedagogista esperto di didattica e di immigrazione;
b) operatori/educatori reperibili sul territorio tra studenti di quinta su-
periore o università, oppure dell'anno di volontariato sociale, stagisti, vo-
lontari in genere ma con una formazione specifica;
c) mediatori culturali e facilitatori linguistici;
- orario dell'attività degli alunni che si svolgerebbe per due o tre pomerig-
gi la settimana;
- pianificazione dei momenti di formazione per gli educatori, degli incon-
tri tra l'equipe del progetto e gli insegnanti per la programmazione e le ve-
rifiche;
- ricerca dei locali dove svolgere l'attività: nella scuola elementare o me-
dia, nei locali messi a disposizione dal comune o dalla parrocchia.
A giugno 2004, il Comune ha aderito come partner ad un progetto dell'As-
sociazione “Amici dei Popoli” per creare la stessa struttura in attesa delle
direttive regionali in materia di immigrazione con i relativi contributi.
Questo perché è molto importante, per l'integrazione degli stranieri, un
radicamento nel territorio, che coinvolga tutte le agenzie educative e le
famiglie e sviluppi una società veramente interculturale.

IL RUOLO DELL’ASSOCIAZIONISMO 6
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6.1 - Unica Terra Il progetto socio-educativo per minori stranieri

L'associazione è nata nel 1989, ha come finalità prioritaria l'operare e coo-
perare con gli immigrati per lo sviluppo della società civile e il consegui-
mento del benessere comune .
Una delle attività principali dell'associazione è ; nel 1994-
95 è stata condotta una ricerca-intervento dal titolo “Donne straniere nel-
la realtà padovana” . Negli anni si è formato quasi spontaneamente un
centro interculturale, dove le donne hanno trovato la possibilità di fre-
quentare corsi di taglio e cucito e corsi formazione per l'assistenza anziani
e di trovarsi, raccontarsi e scambiarsi informazioni e idee.
I figli di queste donne, che hanno trovato la forza di tenerli con sé e di man-
darli nella scuola italiana, sono diventati i destinatari del progetto socio-
educativo rivolto ai minori stranieri.

Il progetto è rivolto a bambini e adolescenti immigrati presenti in città e
si inserisce in un impegno più ampio che l'associazione, per sua tradizio-
ne, sta portando avanti da diversi anni. Si articola in diverse attività che,
sorte da richieste ritenute prioritarie del territorio, si sono andate artico-
lando nel tempo, in collegamento con altre associazioni, in un intervento
di portata più globale che vede quale referente privilegiato la famiglia im-
migrata.
Parlare di famiglie immigrate significa, per l'associazione, rivolgere un'at-
tenzione particolare alla figura della donna immigrata ed a quella del mi-
nore e del suo inserimento nella struttura scolastica.

35

36

Progetto donna

Premessa

Progetto socio-educativo rivolto a minori stranieri

IL RUOLO DELL’ASSOCIAZIONISMOIL RUOLO DELL’ASSOCIAZIONISMO 6

35 Le attività principali dell'associazione sono: Servizi per immigrati con ufficio di ascolto e
informazione, corsi di lingua e cultura italiana, progetto donna, centro di accoglienza ma-
schile e sostegno scolastico ai minori. Sensibilizzazione del territorio con educazione in-
terculturale, primavera dei popoli, seminari e conferenze. Momenti insieme con attività
di animazione e aggregazione, soggiorni estivi.
36 era stata commissionata dal Comune e dalla Pro-
vincia di Padova e condotta da Unica Terra eAcli.Analizzava la condizione femminile gene-
ralmente poco considerato in quel periodo, tanto che si parlava di invisibilità sociale per le
donne che pure, in quel momento, rappresentavano il 35% della popolazione immigrata.

Donne straniere nella realtà padovana
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È difficile dare ragione di un panorama tanto complesso, com'è quello del-
la donna immigrata, sia per il numero di nazionalità presenti nel territo-
rio, sia per la varietà dei progetti migratori che le donne hanno messo in
atto, ma soprattutto per il fatto che le donne hanno continuato per tanto
tempo ad essere invisibili e ignorate.
Per alcuni aspetti, l'invisibilità sociale e la disattenzione nei loro confron-
ti si sono rivelati per le donne immigrate una sorta di involucro protettivo,
che le ha esposte in misura minore ai rischi del razzismo e del rifiuto. Ma
questo ha imposto, in qualche modo, delle strategie femminili di soprav-
vivenza e di autodifesa, permettendo loro di elaborare dei progetti propri
per l'integrazione: progetti molto fragili, in bilico tra il desiderio di inse-
rirsi nelle comunità ospitanti ed il sogno-mito di un rientro sempre pro-
crastinato, che rende il progetto migratorio provvisorio e indefinito. Ciò è
stato possibile anche perché le donne, per tradizione ed educazione, man-
tengono le fila della vita affettiva reinterpretando e restituendo valore a
gesti, riti, pratiche della vita quotidiana, assicurando il legame con il pas-
sato e con i valori della propria cultura, e integrando comportamenti e va-
lori della cultura ospitante.
Lo specifico femminile di donne “guardiane della tradizione” e allo stesso
tempo portatrici del cambiamento, le provenienze nazionali da zone rura-
li e urbane, le migrazioni (per propria volontà, per promozione economi-
ca, per raggiungere il coniuge); e ancora la fuga dai paesi in guerra, le di-
verse condizioni di vita e di inserimento nel paese di immigrazione (lavo-
ratrici, casalinghe, donne sole o con famiglia), la rigidità dei ruoli, sono
tutti elementi di cui tenere conto quando ci si rapporta sia con la donna
sia con i figli minori avviati nel loro cammino scolastico.
Un altro elemento determinante, di cui tenere conto nell'affrontare le
problematiche dell'immigrazione, sta nel fatto che molte donne possono
depositare nella loro maternità aspirazioni segrete e profonde: spesso un
figlio dà senso all'immigrazione e quindi rappresenta per i genitori e per
le madri in particolare, da un lato la continuità della loro storia, da un al-
tro il tramite per il loro inserimento nel paese che li accoglie; per questo i
figli diventano, in qualche modo, i catalizzatori dell'acculturazione assu-
mendo un ruolo molto oneroso per soggetti giovani che già si devono con-
frontare con i non facili compiti della crescita.
I figli di queste famiglie introducono in casa le differenze, i cambiamenti,
spesso parlano in modo corretto la lingua italiana nella loro vita sociale e
la lingua d'origine in casa, quasi costretti in una sorta di sdoppiamento cul-
turale che può avere ripercussioni anche serie per la loro futura stabilità
psichica. Da questo deriva, per il minore immigrato, una realtà psicologi-
ca fortemente conflittuale, ambivalente e complessa perché caratteriz-
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zata dalla realtà familiare, portatrice di vissuti propri di chi ha abbando-
nato, in maniera più o meno traumatica e più o meno coatta, i luoghi
d'origine. Inoltre la realtà esterna costringe l'individuo ad un processo di
adattamento ed acquisizione culturale accelerato che si pone in modo
quasi antitetico rispetto alla realtà familiare. Le due realtà coesistono
con una terza, quella propria della dinamica psicologica interna, forte-
mente impegnata nella costruzione della propria identità personale.
L'ingresso nelle nostre scuole rappresenta per questi bambini, come per
tutti bambini, l'uscita dalla famiglia e l'opportunità di ampliare i propri
orizzonti e con essi i propri referenti di identificazione. Affinché tale pas-
saggio non rappresenti un ulteriore trauma è fondamentale che i due mon-
di, quello familiare e quello scolastico, siano tra loro in collegamento e sia-
no create le condizioni per la ricerca di un dialogo necessario e possibile.
L'esperienza di anni in questo campo, ci dice che il minore immigrato rap-
presenta per l'istituzione scolastica una novità che, per certi versi, non è
preparata ad accogliere; non vi è ancora stato un momento di attiva me-
diazione tra la cultura di cui il minore straniero è portatore e la cultura
rappresentata dalla scuola. Può succedere che, nonostante l'impegno e la
disponibilità dei singoli insegnanti, la struttura rigida della scuola, con i
programmi ministeriali, gli obiettivi prefissati, i tempi standardizzati, i
contenuti calibrati su alunni italiani, ritardi, se non addirittura impedi-
sca, il riconoscimento delle potenzialità e delle risorse rappresentate dal-
lo studente straniero.
Un fenomeno di consistente portata, del quale è possibile prevedere gli ef-
fetti, è quello rappresentato dai ricongiungimenti familiari, in particola-
re di quelli tra le coppie genitoriali già stabilite in Italia e i figli in età sco-
lare o adolescenti cresciuti nel loro paese d'origine. Per questi soggetti
giovani che sostanzialmente non conoscono l'Italia e che non sono ancora
abituati a vivere con i propri genitori, le problematiche dell'inserimento
si presentano particolarmente difficile e complesse. Ciò che li aspetta in-
fatti è un mondo sconosciuto sul versante familiare, sul versante scolasti-
co, sul versante della socializzazione e su quello delle amicizie.

(riferimento alla legge 285)
- e interventi di mediazione tra minore, famiglia, istituzioni locali
e territorio;
- alle diverse culture di cui sono portatori i
minori immigrati e le loro famiglie;

37

Obiettivi educativi del progetto
Attivar

dare adeguato riconoscimento

37 Questa premessa si riferisce all'anno scolastico 1999-2000, quando l'associazione ha co-
minciato a lavorare in convenzione con il Comune - Settore interventi sociali. Ma già da cir-
ca cinque anni aveva attivato questa struttura per seguire i ragazzi stranieri.
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- l'inserimento e la frequenza nella scuola dell'obbligo del mino-
re immigrato;
- la singolarità di ogni minore, individuando percorsi di inseri-
mento socio-culturale adeguati;
- le motivazioni della famiglia immigrata sull'importanza della
scuola;
- di aggregazione tra i ragazzi immigrati e italiani e le loro ri-
spettive famiglie.

Il punto di partenza si concentra in una mappatura dei minori stranieri pre-
senti nelle scuole medie ed elementari di Padova (condotta da un'opera-
trice appositamente incaricata).
La raccolta dei dati è indirizzata all'individuazione della quantità numeri-
ca dei minori immigrati nelle varie scuole di Padova della fascia dell'ob-
bligo e alla specificazione del rapporto età cronologica/età scolare rico-
nosciuta dalla scuola al momento dell'iscrizione. Inoltre è previsto il cen-
simento dei dati riguardanti età, sesso, formazione del nucleo familiare,
regolarità del permesso di soggiorno, paese di provenienza, scolarità e si-
tuazione lavorativa dei genitori e degli altri componenti della famiglia del
minore.
L'elaborazione dei dati raccolti dalla mappatura ha consentito di quantifi-
care il fenomeno, di stabilirne i contorni e la fisionomia. Di individuare le
concentrazioni migratorie rispetto ai paesi di provenienza ed ai loro inse-
diamenti nel territorio.

:
- presso l'associazione Unica Terra: Lunedì e Mercoledì 15,30 - 17,30
- presso i locali della Parrocchia di S. Daniele: Lunedì, Mercoledì, Giovedì
15,30 -17,30

:
- una responsabile/coordinatrice dell'intero progetto;
- due coordinatrici per la scuola media;
- una coordinatrice per la scuola elementare;
- dieci insegnanti/ operatori.

Per la verifica dell'attività svolta si tiene una riunione mensile tra i mem-
bri dell'equipe, nel corso della quale sono esaminati aspetti quantitativi
del lavoro (frequenza) e qualitativi, (metodo, difficoltà, opportunità e
problemi).

favorire

valorizzare

rafforzare

creare spazi

L'attività, (detta genericamente doposcuola), si svolge in due sedi

L'equipe per questa attività è così composta

Azioni

Doposcuola rivolto ai minori stranieri
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Si sta valutando la possibilità, in base alle risorse disponibili e alle esigen-
ze che emergeranno, di favorire l'avvio di iniziative locali autonome a cui
offrire un supporto organizzativo ed una consulenza in merito alle proble-
matiche relative a tali iniziative.

Per i minori inseriti nell'attività di doposcuola, con i quali si è stabilito un
rapporto diretto, accanto ad un generico sostegno nelle materie scolasti-
che per l'aiuto nei compiti, sono attivati dei team che operano con speci-
fici progetti, elaborati, quando è possibile, in collegamento con la scuola.
Riguardano la parte linguistica e matematico-scientifica.
I percorsi predisposti, collegati ai programmi scolastici e secondo le ne-
cessità individuali, prevedono l'intervento della pedagogista, di una col-
laboratrice e due insegnanti che coordineranno il lavoro degli operato-
ri/educatori.

Consiste in un Ufficio di ascolto condotto dalla psicologa, è funzionante
presso la sede dell'associazione Unica Terra nella forma di colloqui privati
con i genitori e minori che ne fanno richiesta.
L'attività prevalente dell'ufficio di ascolto, in un primo momento, ha ri-
guardato la raccolta delle istruzioni dei minori al doposcuola. Il momento
dell'iscrizione si sta rivelando produttivo perché momento di dialogo con
i genitori e in particolare con le madri. Consente di avviare un positivo rap-
porto con la famiglia e con la scuola; inoltre nelle situazioni particolar-
mente difficili e delicate, è occasione per stabilire le premesse per l'avvio
di un sostegno psicologico per il ragazzo.
In questo contesto è essenziale guardare al problema dell'identità in co-
struzione del minore straniero, ricordando quello che afferma Desinan in

, secondo cui l'immigrato non
è propriamente un soggetto che si trova a metà strada tra due sistemi cul-
turali; lui e la sua famiglia si trovano su un terreno specifico della cultura
dell'immigrazione che è costituita dalla cultura di provenienza, da quella
di accoglienza e dalle strategie individuali e familiari di gestione di questi
elementi. Quindi soddisfare i particolari bisogni personali e culturali dei
ragazzini immigranti serve a compensare i rischi delle situazioni proble-
matiche e consente loro di riprendere il viaggio, anzi di trarre particolare
vantaggio ai fini dell'equilibrio personale anche da storie di vita non sem-
pre facili.

Percorsi pedagogico-didattici individualizzati

Struttura psicopedagogica e sostegno psicologico

Orientamenti di educazione interculturale
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Offerta di strumenti alla donna immigrata
Consiste, nell'inserimento tra gli operatori del progetto di due donne che,
ciascuna secondo le proprie competenze, si inseriscono nelle attività con-
nesse al doposcuola e, con un ruolo attivo, mantengono i contatti con il
Coordinamento minori e con il Provveditorato agli studi e partecipano agli
interventi nella scuola sia come mediatrici culturali sia come testimoni
della propria cultura.
L'associazione offre alle donne straniere, in particolare alle madri “Pro-
getto donna”, un insieme di attività che vanno dai corsi di italiano ai corsi
di taglio e cucito, dai corsi per l'assistenza agli anziani ad attività culturali
e ricreative.

Unica Terra
Alunni stranieri a giugno 200338

1 - Suddivisione per sesso

maschi 25

femmine 14

38 Ho analizzato 39 questionari che rappresentano solo una piccola parte dei minori che fre-
quentano l'attività pomeridiana del pomeriggio. In realtà i ragazzi sono molti di più, circa
60 all'anno. Guardando alla storia di questo lavoro in associazione Unica Terra si può vede-
re che durante i primi anni hanno frequentato solo bambini delle elementari, poi delle me-
die e infine, negli ultimi anni, soprattutto ragazzi in ritardo scolastico, preadolescenti,
che sono in bilico tra la scuola media e la scuola superiore, con tutte le difficoltà che ne
conseguono.
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2 - Nazionalità

3 - Numero di anni in Italia

4 - Come ha conosciuto l'associazione?

12

10

8

6

4

2

0
1

anni numero
ragazzi

4 3

3 7

2 10

1 10

dalla nascita 8 dalla
nascita

2 3 4

Amici 7

Parenti 13

Mediatori o referenti 10

Docenti 8

Filippine 6

Pakistan 5

Somalia 5

Marocco 5

Ecuador 4

Colombia 3

Cina 3

Nigeria 2

India 1

Paesi dell'est Europa
(Polonia, Albania, 4
Bosnia,Romania)

Argentina 1
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5 - Classe frequentata

6 - Ritardo scolastico

7 - Rapporti con i compagni

1 elem. 6

2 elem. 1

3 elem. 3

4 elem. 2

5 elem. 3

1 media 6

2 media 12

3 media 6

a

a

a

a

a

a

a

a

no 9

si 30

Solo con le femmine 1

Solo con i maschi 4

Con nessuno 2

Con tutti i ragazzi 11

Solo con quelli della
propria comunità 5

SI

NO

0 5 10 15 20 25 30 35

0 2 4 6 8 10 12

Solo con
le femmine

Solo con
i maschi

Con
nessuno

Con tutti
i ragazzi

Solo con quelli della
propria comunità
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8 - Rapporti con gli operatori

9 -Apertura all'esterno

10 - Materie preferite

Vanno bene tutti 5

Preferisce
un operatore 10

Pretende sempre
la stessa persona -

Si adegua alla
situazione
del momento 8

Rifiuta
i cambiamenti 2

Parla di sé e della sua vita
spontaneamente 13

Parla di sé e della sua vita
solo se stimolato 6

Non parla mai di sé
anche se stimolato 1

Parla solo con alcuni 3

Parla solo di certi argomenti 5

Parla solo di argomenti
neutri o superficiali 1

Matematica 8

Geografia 3

Inglese 3

0 2 4 6 8 10

Geografia

Matematica

Inglese
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11 - Materie ostiche

12 - Richieste del ragazzo sui compiti

Matematica 6

Scienze 3

Italiano 2

0 2 4 6 8 10

Matematica

Scienze

Italiano

Desidera eseguire tutti i compiti 18

Porta solo le materie in cui si sente sicuro e valorizzato 6

Viene soprattutto per essere rassicurato sulla scuola 10

0 3 6 9 12 15 18 21

Desidera eseguire
tutti i compiti

Porta solo le materie
in cui si sente sicuro

Viene soprattutto per
essere rassicurato
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6.2 - Amici Dei Popoli: facilitazione linguistica e integrazione scola-
stica

Progetto di facilitazione linguistica e integrazione scolastica

L'Associazione “ è una delle sedi dell'Organi-
smo non Governativo (ONG) “ ”, che ha la segreteria ope-
rativa a Bologna .
Nonostante lo specifico dell'Organismo sia lavorare nella Cooperazione
Internazionale, molte attività si svolgono sul territorio, perché da questo
provengono richieste che rispecchiano il cambiamento e l'evoluzione del-
la realtà, compresa quella dell'immigrazione.

Il progetto nasce dall'iniziativa di alcune insegnanti delle vicine scuole
medie che hanno chiesto all'associazione di “prendersi cura” nel pomerig-
gio di alcuni ragazzi stranieri; dopo una serie di incontri, abbiamo stabilito
di cominciare a febbraio 2004 con pochi ragazzi di scuola media, soprat-
tutto con quelli di terza, che devono sostenere gli esami.
Ma la situazione poi sarà molto diversa perché, dato il numero elevato, ci
si ritrova a fronteggiare praticamente un'emergenza; infatti i ragazzi stra-
nieri nelle scuole del quartiere sono tanti e distribuiti in questo modo:
- ) sono presenti
89 alunni stranieri (46 nella sede centrale), di cui 20 neo-arrivati (10 nella
sede centrale);
-

) sono presento 100 alunni stranieri, di cui 40 neo-arrivati;

Amici dei Popoli di Padova”
Amici dei Popoli

Scuola media Zanella (Copernico-Torre Ponte di Brenta

III° Circolo didattico (Scuole elementari Rosmini, Muratori, Salvo D'acqui-
sto

39

40

41

39 Amici dei Popoli di Padova nasce nel 1983 come sede locale dell'ONG Amici dei Popoli di
Bologna. Dato il particolare impegno nel campo dell'educazione e dell'animazione inter-
culturale e la collaborazione con altre associazioni si specializza in questo ambito. Nel
1995 si iscrive nel registro delle associazioni del Comune di Padova, nella sezione tutela,
impegno civile, solidarietà e pace. Dal 96 è impegnata con percorsi educativi nelle scuole,
in collaborazione con Istituti della provincia di Padova, Vicenza, Venezia e Treviso, con il
Consiglio di Quartiere n°2 di Padova Nord. nel 2001 si iscrive al Registro Regionale delle
Associazioni di Volontariato. Nel 2002 si riscrive come associazione autonoma
40

41

Gli “Amici dei Popoli” sono un organismo non governativo riconosciuto idoneo a realizza-
re progetti di sviluppo nei paesi dell'Unione Europea sin dal 1978, dal Ministero degli affari
esteri Italiano dal 1987. Oltre ai progetti nei Paesi del dell'Africa, dell'Asia e dell'America
Latina, l'organismo cura l'educazione alla pace, interculturale e l'animazione per una cul-
tura della solidarietà nel territorio italiano.

È la prima volta, nella mia lunga esperienza nell'associazionismo e nella scuola, che le in-
segnanti siano venute direttamente a chiedere un intervento al di fuori della scuola, è un
segno felice dell'incontro tra le diverse entità presenti nel territorio.
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- sono presenti 65 alunni
stranieri (33 in sede centrale) di cui 20 neo-arrivati;
-

) sono presenti 63 alunni stranieri di cui 33 neo arrivati.

Da questi scarni dati si può comprendere come l'associazione, pur essendo
abituata a far fronte a tanti progetti contemporaneamente, ha dovuto at-
tivarsi per reperire ulteriori risorse sia economiche che umane e così si so-
no cercate persone disponibili nel Centro Parrocchiale del “Buon Pastore”
e il progetto è stato presentato al Quartiere n°2 Padova nord.

La questione del'immigrazione straniera nella scuola è di importanza fon-
damentale. Il numero degli alunni stranieri è aumentato vertiginosamen-
te in pochi anni comportando una serie di problematiche non più affronta-
bili solo a livello teorico o con interventi episodici.
È necessario approntare una serie di interventi mirati, conoscendo per pri-
ma cosa la realtà dell'immigrazione nei suoi vari aspetti: prima di tutto la
famiglia, il suo progetto migratorio e le aspettative che nutre nei confron-
ti del figlio, le sue scelte linguistiche in bilico fra il mantenimento e la per-
dita della lingua d'origine; una sorta di bilinguismo che crea conflitto per-
ché la lingua dello straniero, socialmente debole, viene avvertita, anche
dal ragazzo stesso, come portatrice di una cultura svalorizzata e lontana.
Occorre anche tenere conto che, generalmente, la famiglia teme un'ac-
culturazione precoce a scapito della cultura d'origine; i genitori avverto-
no, anche per questo, un senso d'inadeguatezza, mai sperimentato in pre-
cedenza, di fronte a compiti educativi vissuti in un contesto estraneo e a
situazioni di crisi avvertite dai figli che si interrogano sulla loro identità.
Genitori che possono vivere con difficoltà le relazioni con i servizi e la
scuola, ma che chiedono, anche se non sempre in modo esplicito di parte-
cipare, prendere la parola, condividere finalità e obiettivi.
Dall'altra parte c'è la scuola che, chiamata sempre a nuove competenze,
non può risolvere, con le sue sole risorse, tutti i nodi cruciali e le proble-
matiche di cui è portatore l'alunno straniero; ci vuole tempo perché le nu-
merose esperienze fatte siano socializzate e condivise. Intanto il ragazzo,
inserito repentinamente in una classe senza cha abbia avuto il tempo di
comprendere la realtà della scuola, può perdere fiducia e stima in se stes-
so, fatto che può pregiudicare non solo il futuro scolastico dell'alunno ma
anche i suoi progetti di vita.
Realizzare quindi i “bisogni formativi” dei ragazzi immigrati che consisto-
no “in una migliore capacità di comunicazione, una più vasta conoscenza

Scuola media Briosco (Donatello, Don Minzioni)

II° Circolo didattico (scuole elementari Leopardi, Mantenga, Mazzini,
Petrarca

Premessa al progetto
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dell'ambiente e della società italiana per potere partecipare alla vita so-
ciale (…), una migliore capacità di informarsi, di analizzare le situazioni,
di definire progetti, di organizzarsi” significa “passare dalla condizione di
integrabili a quella di partner”. Lo afferma F. Susi in

- favorire, in collaborazione con la scuola, l'integrazione attiva dei ragaz-
zi stranieri nelle comunità attraverso la conoscenza e l'approfondimen-to
della lingua italiana;
- conoscere la realtà dell'alunno straniero per predisporre percorsi indivi-
dualizzati e interventi mirati all'accoglienza e all'integrazione.

- supporto alla comunicazione e all'apprendimento della lingua italiana;
- favorite l'acquisizione del linguaggio specifico delle varie materie;
- aiuto nell'organizzazione dello studio individuale;
- sostegno ed esecuzione dei compiti per casa;
- lavoro di integrazione e di animazione attraverso lo sport e l'inserimen-
to nelle attività ricreative del territorio;
- produzione di materiale a supporto del lavoro pedagogico e didattico.

I bisogni formativi e
culturali degli immigrati stranieri. La ricerca azione come metodologia
educativa”.

Finalità e obiettivi educativi

Obiettivi operativi
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Ragazzi coinvolti 48
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Romania 14

Moldavia 8

Serbia 7

Marocco 5

Nigeria 4

Cina 3

Bangladesh 2

Somalia 2

Filippine 1

India 1

Ecuador 1
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In questo progetto è stata incredibile la risposta di persone che si sono po-
ste come “operatori specializzati”: insegnanti in attività e in pensione,
studenti universitari e neolaureati, soprattutto è stato un esperimento in-
teressante inserire degli studenti di terza e quarta del vicino Liceo Scien-
tifico “E. Curiel” e altri studenti delle superiori che si sono posti come
compagni un po' più grandi dei ragazzi stranieri. Per loro sono stati predi-
sposti degli incontri di formazione a parte con dei contenuti che riguarda-
vano l'intercultura e l'immigrazione visti nell'attualità, contenuti che gli
studenti potevano spendere anche come preparazione scolastica.
Il progetto, appena cominciato, può evolversi in modo molto positivo: ol-
tre al lavoro con i ragazzi stranieri, a cui è finalizzato e che devono essere
tenuti sempre ben presenti, coinvolge tante persone di tutte le età e di
tutte le professioni.
Le caratteristiche richieste non sono titoli accademici, ma competenze
pedagogico-didattiche, disponibilità a conoscere il fenomeno immigra-
zione a livello globale superando i pregiudizi inevitabili, elasticità menta-
le, capacità di adattarsi ai cambiamenti e di lavorare attivamente in equi-
pe.
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CONCLUSIONI 7
6.3 - Progetto regionale “Caccialfuturo”
Direttiva regionale per le attività di orientamento negli Istituti Supe-
riori

Si tratta di un progetto denominato
,

con il quale vari istituti di Padova si sono attivati in rete; nelle varie azioni
hanno chiesto anche la collaborazione della Cooperativa CA2000, della
Consilp-Confprofessioni Veneto, dell' ANCL (associazione nazionale con-
sulenti del lavoro), dell'ANFFAS C.F.P. Francesco d'Assisi e dell'Associazio-
neAmici dei Popoli, per la quale ho svolto attività (azione 8) di tutoraggio,
conoscenza della realtà padovana, colloqui individuali e studio assistito
per ragazzi stranieri dei seguenti Istituti:
- Ist. Professionale per il Commercio “L. da Vinci”;
- Ist. Tecnico per le attività sociali “P. Scalcerle”;
- Ist. Tecnico Commerciale “Calvi”.

La commissione formata da insegnanti delle scuole e da me ha deciso di
utilizzare le ore assegnate per azioni di tutorato, orientamento e riorien-
tamento degli studenti stranieri di prima.
Per il Leonardo da Vinci è stato fatto a giugno un lavoro di conoscenza de-
gli iscritti e delle loro aspettative. Nei primi tre mesi di scuola alcuni ra-
gazzi hanno richiesto uno studio assistito e l'elaborazione di alcuni articoli
nel giornale scolastico sulle culture di appartenenza.
L'istituto Scalcerle ha richiesto un'attività di conoscenza del territorio di
Padova e Provincia dal punto di vista geografico e culturale. (Per esempio
un viaggio storico-geografico delle città murate di Padova, Cittadella,
Montagnana).
Nell'Istituto Calvi è stato somministrato, come al Da Vinci, un piccolo que-
stionario per comprendere i livelli di partenza della lingua italiana e della
capacità di comprensione; in novembre sei ragazzi sono stati accompa-
gnati per la città di Padova per conoscerla e muoversi autonomamente.
L'esperienza è stata interessante perché, se si va altre l'insegnamento del-
la L2, ovviamente necessario, si possono raccogliere testimonianze e pre-
ziosi elementi per lavorare su un'accoglienza mirata che permetta poi di
lavorare produttivamente in classe.

“CACCIALFUTURO” - Standard, stru-
menti e sistemi nell'orientamento tra obbligo di istruzione e formazione
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Concludere questo lavoro con qualcosa di definito non è semplice, in quan-
to ciascun tema affrontato può essere occasione per sviluppare altri temi,
anche questi provvisori in quanto il fenomeno, data la sua velocissima evo-
luzione, ha bisogno continuamente di essere discusso e ridefinito anche in
base al lavoro continuo e ai risultati che insegnanti e operatori portano
avanti.
Sono possibili solo alcune osservazioni e rilevazioni per avere una visione,
per quanto possibile complessiva, sulla questione scuola e alunni stranie-
ri.
In un articolo nel “Venerdì di Repubblica” del 12 settembre 2004, intitola-
to “ ” (con sottotitolo:

), Attilio Giordano ricordava che

È un fenomeno destinato a crescere e fa parte di quella trasformazione
epocale di cui siamo, nello stesso tempo, testimoni ed attori e ci impone
di accettare le sfide della complessità.
Ma se da una parte crescono gli stranieri nella scuola, dall'altra diminui-
scono le risorse a disposizione, sia quelle umane, sia quelle economiche.
C'è un diffuso malessere e anche delusione tra gli insegnanti alle prese
con incertezze e difficoltà mai vissute in precedenza e non riconosciute,
che affrontano con determinazione, ma anche con la precisa consapevo-
lezza che anche gli alunni italiani hanno moltiplicato le loro esigenze e
vanno seguiti in modo diverso, in una realtà che chiede sempre di più a tut-
ti. Quindi è necessario che ogni singolo ente o agenzia educativa, si attivi,
con i mezzi che ciascuno ha a disposizione e che ritiene più idonei, per so-
stenere il lavoro della scuola che ha il compito specifico di offrire le linee
pedagogico-didattiche .
Per questo, nel corso di questi ultimi dieci anni, molti hanno lavorato sul
fenomeno ed è stata prodotta una vasta letteratura che ha analizzato va-
rie esperienze fatte in Europa e in Italia, soprattutto nelle regioni che han-
no una lunga esperienza sul tema.

Tutti a Scuola Più crescono le sfide più si tocca il fon-
do “I soldi per l'istruzione diminuiscono.
Un problema che colpisce soprattutto gli alunni stranieri, sempre più nu-
merosi: niente insegnanti dedicati, niente aiuti agli istituti. Eppure, no-
nostante tutto l'aula è il vero banco di prova. Dell'Italia che verrà.”

INTRODUZIONECONCLUSIONI 7
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In particolare le città di Torino, Bologna e successivamente Udine hanno
aderito al DIECEC , l'associazione internazionale di città europee che col-
laborano per pubblicare e diffondere materiale didattico di respiro euro-
peo sui temi dell'educazione interculturale. Sono state individuate, in co-
mune fra le città, la e la che
fanno riferimento ad un “ ”, va-
le a dire svolto in collaborazione fra mondo della scuola, enti locali e vo-
lontariato. Tale prospettiva prevede e valorizza la rete di relazioni-
collaborazioni, sia nell'ambito scolastico fra capi di istituto, allievi, inse-
gnanti e genitori, mediatori culturali e personale scolastico, sia
all'esterno, verticalmente e orizzontalmente, fra scuole enti locali, quar-
tieri, comunità di immigrati, associazioni di volontariato, ONG, sindaca-
to, fino a coinvolgere l'intero sistema formativo.

in educazione è stato spesso realizzato attraverso
collaborazioni e convenzioni, ma la sua particolare efficacia si rivela so-
prattutto in presenza di allievi provenienti da altri paesi. Occorre non so-
lo accogliere e inserire, ma anche offrire pari opportunità, valorizzare le
capacità intellettive ed educative, migliorare i risultati scolastici, così co-
me lo sviluppo personale, sociale e spirituale nel rispetto delle culture, fe-
di e tradizioni degli allievi immigrati e delle loro famiglie.
Il lavoro che ho presentato ha molte sfaccettature; frutto di una esperien-
za di almeno dieci anni, dimostra come sia possibile un approccio integra-
to tra scuola, associazionismo ed enti locali, anche se svolto in un territo-
rio piuttosto ristretto che comprende Padova e parte della sua provincia.
Un approccio che è possibile solo se si tengono presenti grandi temi che si
dipanano attorno all'alunno straniero, questioni che servono poi come ba-
se per il lavoro quotidiano in classe. In qualche modo questo significa pen-
sare globalmente e agire localmente.
Il primo tema è quello della che può essere considerata sia come
“insieme di conoscenze, e delle istituzioni di un popolo”, sia come “patri-
monio collettivo di credenze, tradizioni e norme sociali connotanti una fa-
se di civiltà”. La prima accezione può portare ad un approccio

, la seconda ad un approccio . La scelta dell'uno o
dell'altro può avere importanti ricadute didattiche orientando le decisio-

42

metodologia portante filosofia unificante

L'approccio integrato

tradiziona-
le antropologico

approccio integrato o multidimensionale

cultura

42 , na-
to nel 1994, “risponde a un'esigenza largamente diffusa fra insegnanti ed operatori che si in-
teressano, a vario titolo,di educazione interculturale, sia nella scuola che nelle attività ex-
trascolastiche: essere informati sul dibattito pedagogico più accreditato in Europa, sui mo-
delli educativi proposti e realizzati in molte città europee nelle quali la presenza degli allie-
vi immigrati e delle loro famiglie costituisce una realtà ampiamente diffusa, anche numeri-
camente, da molti decenni.” M. Traversi in , p. 7.

Developing Intercultural Education through Co-operation between European Cities

Alunni immigrati nelle scuole europee
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ni dell'insegnante su oggetti diversi . Esistono degli obiettivi prioritari in
una educazione culturale, che è operazione complessa e che si articola in
diverse componenti: quella di tipo informativo, di tipo cognitivo e socio-
comportamentale-affettivo, una componente più propriamente linguisti-
ca ed una pragmatica; a ciascuna di esse occorre prestare la dovuta atten-
zione, in tempi e modi da definire e in base alla situazione della classe,
dell'alunno e delle dinamiche che si creano attorno al gruppo.
Proprio tenendo presenti queste considerazioni, viene usata spesso in que-
sto lavoro l'espressione “ ”: rilevare come lo
straniero percepisca la sua cultura, la nasconda, dimentichi la sua lingua,
significa anche comprendere la sua mancanza di motivazioni ad appren-
dere. Infatti Cai edAlexandru, hanno accettato il lavoro scolastico soltan-
to nel momento in cui c'è stato un avvicinamento empatico alla cultura
del loro popolo attraverso la storia, la geografia, la poesia.
L'altro tema importante collegato alla cultura e quello dell' che
può riferirsi a quella (processo di identificazione con un gruppo
etnico culturale che inizia con la nascita) e a quella (riguarda
tutte le scelte personali ed intime he il soggetto compie nella sua vita) .
Molti problemi relativi a questa seconda si risolvono a livello di identifica-
zione con le figure parentali, le quali offrono il primo modello per la co-
struzione dell'identità dell'individuo.
Occorre quindi tenere sempre ben presenti le storie dei ragazzi stranieri e
delle loro famiglie proprio perché l'identità, come processo di acquisizio-
ne primaria, va sempre riferita all'interno dei gruppi familiari e culturali a
cui l'individuo appartiene.
È fondamentale che tale condizione di continuità delle origini sia salva-
guardata e garantita per tutti i minori immigrati e in particolare per quelli
di seconda generazione; per questi si pensa non siano necessarie misure
particolari visto che conoscono bene la L2. Ma l'identità delle radici spes-
so giunge loro come un'identità traumatizzata, poiché l'emigrazione stes-
sa spesso si configura come trauma in quanto esperienza di rapporti signi-
ficativi spezzati, di disorganizzazione di equilibri, di separazioni desolan-
ti.Alcuni non hanno mai visto la terra d'origine o l'hanno conosciuta solo at-
traverso i racconti e i silenzi dei genitori. È quindi necessario curare i rap-

43

44

cultura svalorizzata e lontana

loro loro loro

culturale
personale

identità

43 Secondo Maria G. Lo Duca nel saggio
, (In incontri di sguardi) evidenzia come l'approccio tra-

dizionale privilegi la storia, la geografia del popolo di cui la lingua è oggetto di insegnamen-
to; mentre l'approccio antropologico tende a concentrarsi sulle abitudini, sui modelli di
comportamento e sui valori della comunità che usa la L2.

Elementi culturali (e interculturali) nell'insegna-
mento dell'italiano lingua seconda

44 Cfr. C. Sirna Terranova, , Guerini,
Milano, 198

Pedagogia interculturale: concetto, problemi, proposte
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porti con la famiglia straniera, creare reti di informazione, di solidarietà
e di conoscenza. Dalle rilevazioni emerge che l'assenza della famiglia rap-
presenta l'ostacolo più pesante per l'integrazione del ragazzo straniero;
come si è visto questo non permette di creare strategie condivise, né pren-
dere provvedimenti adeguati in caso di disagio.
Il minore straniero nella scuola si trova in una situazione di vulnerabilità;
è ovvio ritenere che chi arriva da altri paesi subisce uno spaesamento che
può essere tanto più forte se la sua non è stata una scelta compiuta di pro-
pria volontà, ma una decisione imposta da eventi catastrofici o da neces-
sità di tipo economico, o semplicemente dall'attrazione esercitata dal-
l'immagine dei paesi ricchi. Ciò costringe ad una doppia modalità di inte-
grazione: da una parte la vulnerabilità può essere vissuta come una mac-
chia da nascondere per essere più accettabili, per inserirsi meglio; oppu-
re, al contrario, come un elemento su cui far leva per ottenere un maggio-
re ascolto, e quindi forse una migliore accoglienza. L'alternanza delle due
possibilità può portare ad un disagio che non è facilmente riconoscibile e
per cui l'insegnante, come si è visto nella parte dedicata alle piste di inse-
rimento, si deve improvvisare psicologo. È importante rilevare le difficol-
tà ma è altrettanto importante che esperti, quali medici, psicologi e peda-
gogisti, con esperienza nel campo dell'emigrazione, mettano a punto so-
stegni ed eventuali terapie idonee ad alleviare il disagio che lo straniero
prova nell'inserirsi tra i pari.
È questo è ancora un esempio di approccio integrato, l'esperienza del so-
stegno psicologico sperimentato nelle associazioni, porta a sostenere la
necessità di uno studio approfondito anche a livello scolastico conside-
rando il ragazzo straniero in tutte le sue componenti e valorizzando
aspetti che spesso vengono trascurati, non per incuria ma per mancanza
di tempo e di strumenti.
Per esempio è possibile raggiungere la persona con la

, indurre a raccontarsi può aiutare a ricordare le proprie radici, ritro-
vare la propria identità e il senso di appartenenza .
Non esistono risposte precostituite ma rimangono domande aperte.
Occorre credere nel lavoro continuo e paziente di tutti perché, comunque
si immagini questa nuova società, non si può più prescindere dalla presen-
za degli stranieri in classe e in tutte le altre realtà, non si può ignorare il fe-
nomeno: occorre governarlo, osservando e agendo con progetti dettati
dalle conoscenze, dalle esperienze e dalle competenze.

pratica autobiogra-
fica

45

45Vedi D. Demetrio, Raccontarsi, l'autobiografia come cura di sé, e Ricordare a scuola.
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8.1 - Educatori e animatori protagonisti

Mi sembra importante a questo punto dare voce ad alcune persone, tra le
moltissime, che ho conosciuto nelle associazioni e nella scuola. Come si
può vedere sono molto diverse tra loro, per età, per esperienze e per pro-
fessione, ma tutte sono animate dalla stessa passione, dalla stessa cura
per la persona, direi per lo stesso amore che portano per questa attività
che richiede adattamento continuo, adeguamento, elasticità, professio-
nalità e anche molta continuità.
Ho cambiato pochissimo di quanto hanno scritto cercando di mantenere la
spontaneità e lo stile personale, senza di loro tutto questo lavoro non sa-
rebbe stato possibile.

, insegnante elementare, tre figli grandi, in Associazione Unica Ter-
ra come coordinatrice minori scuole elementari.
ANNA

Ho cominciato a lavorare con i bambini stranieri in un momento della mia
vita in cui, con i figli cresciuti, mi sentivo un po' inutile e soprattutto mi
pesava il fatto di non sapere dove e come dare, tutto ciò che avevo ancora
da offrire. Poi, improvvisamente e senza quasi rendermene conto, mi so-
no trovata in un'associazione che si occupava, tra le tante cose, di aiutare
i bambini e i ragazzi stranieri che avevano difficoltà a scuola con la lingua
italiana, soprattutto, e di conseguenza con le altre materie.
Devo dire che l'inizio è stato facile, pochi bambini, filippini soprattutto,
che seguivo individualmente, un'ora ciascuno. Per certi versi trovavo che
la cultura filippina è abbastanza vicina alla nostra, per cui le difficoltà
non erano grandi, almeno così sembrava: si comportavano, né più né me-
no, come tanti nostri bimbi. Poi piano piano sono aumentati mentre il nu-
mero di educatori-volontari rimaneva più o meno lo stesso. Non era più
possibile seguirli singolarmente per cui sono stati divisi: medie da una
parte ed elementari dall'altra. Nello stesso tempo persone competenti e
con grandi ideali progettavano ed approvavano un piano che veniva poi
approvato dal Comune di Padova..
Intanto io cominciavo a capire che non c'erano solo problemi scolastici da
affrontare ma ben altro, molto più difficile da gestire e che non presen-
tava facili soluzioni. Erano problemi legati al disagio delle loro famiglie e
alla loro educazione culturale diversa.
Ho passato tantissimo tempo a seguire un bambino filippino che ad ogni
piccola difficoltà si gettava per terra, non voleva fare più nulla ed era
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molto aggressivo verso gli altri. Ma non era il solo: c'era anche un piccolo
tunisino, forse con qualche problema caratteriale di difficile individua-
zione e probabilmente dislessico, che non riuscendo a stare al passo con i
compagni, alternava aggressività e parolacce ad un mutismo assoluto.
Mi sono così ritrovata ad essere contemporaneamente maestra e psicolo-
ga mentre la situazione diventava sempre più difficile, ma ogni piccolo se-
gno di miglioramento era una vittoria e rappresentava una sfida a conti-
nuare senza perdere la fiducia.
Mano a mano che arrivavano bambini da altri paesi dovevo adeguare a lo-
ro i miei metodi d'insegnamento. Se con i filippini le cose erano state ab-
bastanza facili, i ragazzi provenienti dai paesi arabi, dall'est europeo e
dall'India hanno richiesto un impegno maggiore sia dal punto di vista pra-
tico, visto che si doveva partire da un alfabeto completamente diverso
dal nostro, sia nel rapporto umano; alcuni non accettavano un'insegnante
donna, oppure il fattore religioso li rendeva intolleranti verso gli altri. Si
intuiva che la cosa migliore era farli parlare del loro paese, della loro reli-
gione della loro lingua. E infatti bambini svogliati, addirittura maleduca-
ti e talvolta quasi ingestibili, improvvisamente diventavano attenti, lo-
quaci, felici di potere insegnare, loro a me, qualcosa. Avevo trovato la
chiave per stabilire un rapporto, “per farmi strada” nei loro cuori.
Attraverso quelle chiacchierate, che superficialmente non avevano nien-
te di scolastico. Ho scoperto tante cose sul loro modo di vivere e di atteg-
giarsi, soprattutto ho capito la differenza tra i bambini italiani, coccola-
ti (troppo), viziati e soprattutto tenuti lontani dalle responsabilità, e lo-
ro, così piccoli e già così pieni di doveri verso la casa, i fratellini, verso la
vita in genere. Così quella che prima era una “santa pazienza” verso i lo-
ro “capricci”, è diventata comprensione con un conseguente migliora-
mento anche dal punto di vista didattico.
Ovvio che tutto ciò non è avvenuto in poco tempo ma è stato frutto di me-
si, anni di lavoro, per questo devo ringraziare, oltre le mie personali in-
tuizioni, tutte le componenti dell'equipe con le quali ci siamo confronta-
te sulle situazioni e scambiate esperienze. Ciascuna con il suo ruolo spe-
cifico e con le sue competenze (professioniste, insegnanti, studentesse e
giovani animatrici), ha contribuito durante le riunioni mensili a portare
alimento a questa attività e trovando sempre qualcosa da imparare.
Durante questi anni ho trovato che il problema più grosso e persistente è
quello della scuola. Nonostante l'evoluzione e il numero sempre maggio-
re di ragazzi stranieri questa istituzione fatica a prendere atto della si-
tuazione e trovare misure adeguate. Troppo spesso ho visto ragazzi ab-
bandonati a se stessi, lasciati indietro con la conseguente perdita di auto-
stima e motivazioni.
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Io ritengo che il dialogo con la scuola sia fondamentale, primo perché noi
operatori extrascolastici sapremmo meglio come muoverci, puntando i
nostri sforzi dove i ragazzi sono realmente più deboli, poi perché i ragaz-
zi stessi sarebbero consapevoli di avere un punto d'appoggio là dove i loro
genitori per mille motivi non possono arrivare. Mi rendo, però conto che,
nel nostro caso con tanti ragazzi che arrivano da tanti paesi e scuole di-
verse, il dialogo con l'istituzione è molto complicato; e così si tende più a
creare un punto di riferimento dove, oltre allo studio, ci si possa intrat-
tenere, fare nuove amicizie, chiedere consigli e, specialmente per i prea-
dolescenti, avere qualcuno con cui confidarsi.
Molto più produttivo sarebbe che tutte le associazioni che lavorano nello
stesso campo, nel territorio si unissero e con una linea comune avessero
la possibilità di accedere nelle scuole coprendo più zone possibili; sareb-
be così più semplice per noi insegnare e più facile lo spostamento dei bam-
bini. Ma forse questo non mi garantirebbe la libertà e la “creatività” che
ho ora.
Penso che sarebbero ancora più utili per noi volontari, dei piccoli corsi
d'aggiornamento, tenuti da relatori dei vari paesi. Nella nostra associa-
zione abbiamo avuto delle conferenze tenute per lo più da mediatori cul-
turali e devo dire che sono state utili nel momento in cui abbiamo inseri-
to un gruppo di piccoli cinesi.
Per mesi questi ragazzini sono venuti puntualmente a fare i compiti con
molto impegno ma non hanno mai detto una parola che fosse attinente al-
lo studio. Tutti avevano un nome italiano, non raccontavano della loro
terra, non giocavano con gli altri bambini ma solo tra loro comunicando
in cinese. Dopo l'incontro con il mediatore culturale cinese, ho appreso
molte cose sul loro modo di vivere. La severità con cui si studia la lingua è
enorme. Se non si raggiunge un determinato punteggio non si può andare
avanti e, senza un titolo di studio, si piomba nella povertà più nera per-
ché non si trova lavoro.
In qualche modo ci possiamo spiegare i loro silenzi: probabilmente molti
cinesi sono arrivati attraverso vie non legali e attività lavorative possono
coprire qualcosa di non troppo pulito; tenere la bocca chiusa, anche se
tutto è a posto, per questi bambini deve essere la loro parola d'ordine cui
ubbidiscono.
Essere venuta a conoscenza di queste cose ha costituito per me una sfida
a cercare un dialogo con questi bambini e il “miracolo“ è avvenuto; pur
non entrando quasi mai in argomenti privati, hanno cominciato ad aprirsi
sia con me che con i compagni e di conseguenza le cose sono migliorate an-
che a scuola.
Credo che il nostro ruolo sia proprio questo, la scuola non è ancora pronta
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a seguire in modo individuale questi ragazzi, le strutture rigide, la man-
canza di risorse e di esperienze non permettono di comprendere che rap-
presentano una risorsa, che il contatto tra loro e gli italiani può diventa-
re fonte di educazione, comprensione, reciproco rispetto. Finché non si
capirà che questi bambini fanno già parte, inevitabilmente, del nostro fu-
turo, che istruire, integrare, dare motivazioni, non è solo un favore, una
concessione da parte di chi può a chi non può, ma è vitale anche per noi e i
nostri ragazzi, non ci sarà reale integrazione.
Solo se ci sarà una reale collaborazione tra scuola, associazioni, enti del
territorio, famiglie italiane e straniere, vale a dire una reale visione del
futuro, quello che noi abbiamo iniziato in sordina, darà quei frutti che
aspettiamo e dei quali tutti ragazzi hanno pienamente diritto.

Sono arrivata in Italia nel 92 per sfuggire alla guerra scoppiata nel mio pa-
ese, in quel momento, mi trovavo in Egitto per un Master. Non era nelle
mie intenzioni restare qui e invece poi ho fatto questa scelta perché ri-
tengo che la dignità di una persona consista nel lavorare e usare tutte le
proprie potenzialità per il futuro dei nostri figli, perché possano cono-
scere bene, oltre la cultura delle proprie radici, anche quella del paese
ospitante. Solo così potranno vivere bene in qualsiasi parte del mondo si
trovino a vivere.
Quando siamo arrivate mia figlia era piccolissima, non ci sono stati pro-
blemi di inserimento nella scuola, perché ha sempre vissuto con bambini
sia italiani, sia di tante altre etnie. Inoltre mio marito, che ha studiato e
si è laureato a Roma, era in grado di spiegarle lettura, scrittura e studio
in lingua italiana. In questo momento è una preadolescente che ama le co-
se da ragazzi della sua età, fare shopping, girare in centro e sogna di com-
prarsi costosi vestiti di marca. Ma allo stesso tempo parla somalo, si rico-
nosce in certe regole della nostra comunità e della nostra religione. Sa
che se siamo invitati a casa dei suoi amici, anche se vorrebbe adeguarsi
per sentirsi più vicina a loro, non possiamo mangiare o bere certe cose. So-
stanzialmente è una ragazzina che ha le stesse caratteristiche di tutte
quella della sua età e non presenta particolari problemi.
Proprio per questa esperienza con mia figlia ho compreso quanto sia im-
portante che i ragazzi stranieri vengano aiutati ad inserirsi nella scuola.
In generale i ragazzi stranieri non sono seguiti dalla famiglie: spesso que-
ste hanno problemi di lavoro, non possono permettersi di perdere tempo

A , somala, in Italia dal 92, una figlia di 13 anni, due lauree e una sto-
ria fatta di coraggio e pazienza infiniti, in associazione Unica Terra come
docente di matematica e scienza e coordinatrice delle presenze mino-
ri/educatori.
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per parlare con gli insegnanti. È vero che il problema riguarda tutti le fa-
miglie, a qualsiasi nazionalità appartengano, ma per gli stranieri il pro-
blema lavoro è più pesante. A volte le famiglie non ritengono di avere
l'istruzione necessaria per parlare con gli insegnanti e si sentono inade-
guati. Più spesso si tratta di un problema culturale: i genitori pensano
che la scuola sia fatta dagli insegnanti cha hanno l'obbligo di farla funzio-
nare e quindi si recano a scuola solo se chiamati e in presenza di fatti mol-
to gravi. (Da noi un ragazzo deve essere sospeso perché i genitori si pre-
sentino a scuola!): non è questione di ignorare i propri doveri verso i figli,
semplicemente non è importante.
Ma qui il problema è molto grave: nessun bambino a casa da solo si mette
a lavorare, a fare i suoi compiti, a studiare. Lasciato davanti alla televi-
sione, perde amore per lo studio, per la scuola. Soprattutto, visti i risul-
tati, perde fiducia e autostima, e con questo anche la possibilità di espri-
mere i problemi. Il suo enorme bisogno di essere ascoltato resta inespres-
so con le conseguenze che si possono facilmente immaginare.
Occorre quindi creare degli spazi dove i ragazzi stranieri si possano con-
frontare con i proprio coetanei, possano esprimere i loro dubbi e proble-
mi, risolvere le questioni scolastiche comprendendo ciò che la scuola e la
realtà attorno sta loro chiedendo.

“Parto dalla mia esperienza in cui ho sperimentato che l'attività sportiva
durante la crescita ha avuto un ruolo molto importante nel mio sviluppo
personale soprattutto per quanto riguarda la sfera relazionale e quella
dell'autostima. La conoscenza e il rispetto di regole comuni che servono
per praticare lo sport è una palestra di vita molto significativa per un ra-
gazzo che si appresta a diventare adulto e quindi a scontrarsi con un mon-
do che ha delle regole che bisogna scoprire e rispettare.
Allora mi aveva colpito molto il ruolo dell'allenatore-educatore che met-
te d'accordo molte differenti, personalità in un lavoro continuo, quasi ar-
tistico di valutazione e miglioramento delle possibilità di sinergia del
gruppo.
Nel mio lavoro di educazione interculturale presso Amici dei Popoli ho
constatato quanto siano fondamentali, nell'accogliere l'altro diverso da
sé, attività educative incentrate sull'universalità dei valori umani ai qua-
li si sente di appartenere e la potenza comunicativa di linguaggi non ver-
bali come la musica e la danza.
Sempre più nella nostra realtà e nel mio quartiere vi sono ragazzi stra-

PALMINO, coordinatore dell'ufficio ADP e delle attività interculturali nel-
le scuole, allenatore di una squadra giovanile di basket, studente di
Scienze della formazione, sposato e papà di Samuele e molto altro…
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nieri, ma anche ragazzi italiani, che accusano lievi disagi dovuti all'impo-
ssibilità di potere uscire da soli e andare a giocare con i compagni per la
strada o ai giardini, proprio in un momento in cui scalpitano per avere
una maggiore autonomia e si fa più forte il richiamo di un mondo esterno
che non sia confinato nella scuola o a casa.
Io penso ad un progetto che crei spazi di aggregazione, soggetti a regole e
allo stesso tempo liberi, che sottolinei l'importanza dello sport e della
musica come attività socializzante per l'adolescente italiano e straniero;
dove possa imparare le regole del vivere sociale e allo stesso tempo tro-
vare dei canali espressivi differenziati che possano facilitare lo “sblocco
emotivo”. Ma la sola proposta sportiva non è sufficiente, occorre anche
un tutoraggio adeguato ed altre attività socializzanti per creare integra-
zione: (spesso il solo far firmare dei documenti di iscrizione dai genitori
spaventa il bambino che può anche non presentarsi più agli allenamenti),
può succedere che lo straniero, sentendo che la squadra ha bisogno di
un'amicizia di fondo, si senta costretto ad identificarsi con quello che gli
altri si aspettano che lui sia, lasciando in ombra la sua vera personalità se
manca un percorso serio e calibrato di inserimento.
L'attività si supporto linguistico ha bisogno anche di uno sfogo che vada ol-
tre l'adempimento dei propri doveri scolastici e momenti in cui scaricare
tutte quelle tensioni accumulate nei momenti critici; cosa c'è di meglio
dello sport, della musica, della danza e tutto il resto collegato?

Quando è nata l'idea di lavorare con i ragazzi stranieri all'interno di un
progetto di facilitazione linguistica mi è sembrata da subito un'occasione
stimolante, un'opportunità per avvicinarmi ad una realtà particolare in
continuo divenire, per conoscere questi ragazzi e provare a fare qualcosa
per rendere meno difficile il loro arrivo e la loro permanenza in Italia.
In effetti ancor prima di iniziare l'attività, il mio personale interesse per
le questioni dell'immigrazione, per i volti e le storie dei migranti che quo-
tidianamente arrivano nel nostro paese, carichi ognuno di speranze, pau-
re, esperienze e valori diversi, spesso affascinanti, a volte difficili da
comprendere, andava di pari passo con la necessità di capire cosa fare e
come fare, in quale modo strutturare il rapporto con loro e che ruolo assu-
mere nei loro confronti. Immaginavo che queste domande avrebbero tro-
vato risposta “sul campo”, in effetti è stato così ma ho anche capito che,
se da una parte è importante prepararsi e impostare dei percorsi e delle
linee guida fruibili nelle diverse situazioni, è altrettanto chiaro che tut-
te le variabili in gioco rendono impossibile stabilire un modus operandi

ALESSIA laureata in lettere, in associazioneAmici dei Popoli per il servizio
civile volontario.
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unico e sempre valido. È necessario ricalibrare ogni volta il tipo di inter-
vento a seconda di chi si ha di fronte, delle esigenze del momento, delle
risorse e degli spazi a disposizione.
Quando l'attività ha preso il via è stato subito evidente come ogni ragazzo
con cui mi trovavo ad interagire richiedeva una disponibilità e un modo di
pormi e di lavorare diverso dagli altri.
Una ragazzina rumena con cui ho lavorato le prime volte aveva comincia-
to in un certo senso a pretendere la mia attenzione, voleva che fossi sem-
pre io a seguirla e appena la lasciavo per lavorare con qualcun' altro lei si
bloccava e non andava avanti con il suo lavoro. Chiaramente si stava
creando una forma di dipendenza difficile da gestire, poco utile se non
dannosa.
Un po' alla volta ho cercato di “staccare” lasciando che fossero altri a la-
vorare con lei stimolandola a rendersi autonoma.
Con un'altra ragazzina rumena, arrivata in Italia un paio di mesi prima
dell'inizio della nostra attività, la situazione di disagio era particolar-
mente evidente; non riusciva ad esprimersi come voleva: provava a rac-
contarmi o a spiegarmi alcune cose, poi si arrabbiava perché non riusciva
ad andare avanti, a farmi capire quel che voleva dire e a quel punto si zit-
tiva, diceva che non sapeva come spiegarlo e che alla fine non era impor-
tante. Un po' alla volta, lavorando sul lessico attraverso schede che pre-
paravamo insieme, ha cominciato a sentirsi più sicura e ad esprimersi di
più. Ancora se la prendeva quando non riusciva a farsi capire come avreb-
be voluto, ma ascoltarla, incoraggiarla a parlare e soprattutto rassicu-
rarla che sarebbe stata capita e che quindi poteva raccontare di sé agli al-
tri, era comunque uno stimolo per continuare a lavorare perché i suoi
sforzi venivano premiati. Il giorno in cui ha fatto l'esame di terza media è
passata in associazione a salutarci ed è stato bellissimo vederla così feli-
ce per l'ostacolo superato e per avere ricevuto i complimenti dei suoi inse-
gnanti per il suo italiano quasi impeccabile!
Purtroppo non è sempre stato facile rapportarsi con i ragazzi, specie con i
più grandi in Italia da un po'. Alcuni vedevano questa attività come un im-
pegno in più, come un peso e all'inizio ritenevano di non averne bisogno.
In una situazione del genere non era facile lavorare con loro, per i compi-
ti non avevano bisogno di grande aiuto, sapevano perfettamente ciò che
dovevano fare una volata finiti i compiti non avevano altri motivi per ri-
manere con noi.
Fortunatamente si è instaurato un buon rapporto tra ragazzi e volontari
e quello è stato lo stimolo per riuscire a “entrare in contatto” con loro e
creare anche un clima di gruppo tra ragazzi stessi che, essendo di classi di-
verse, inizialmente interagivano poco. Da qui si sono create le premesse
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per andare oltre la semplice facilitazione linguistica o il fare i compiti;, i
ragazzi più grandi hanno cominciato a venire anche quando non avevano
impegni per il giorno dopo. A raccontarsi e a partecipare a piccoli giochi o
ad attività e discussioni di gruppo.
D'altra parte proprio il rapporto informale , quasi confidenziale creatosi
tra i volontari e ragazzi ha creato in alcuni momenti delle difficoltà nel
gestire il gruppo: poiché i ragazzi ci vedevano molto più vicini degli inse-
gnanti non sempre riconoscevano la nostra “autorità”, così ci siamo ri-
trovati ad alzare la voce e a fare le “classiche prediche” che sinceramen-
te non avremmo voluto né pensato di fare. È capitato poche volte ma noi
operatori non ci siamo sentiti soddisfatti e ci siamo chiesti perché non
eravamo riusciti a risolvere la questione in modo diverso da una specie di
“corpo a corpo”tra noi e loro. Ci fermavamo a parlarne davanti alla scuo-
la o lungo la strada cercando di capire se era possibile comportarci in mo-
do diverso, se era possibile recuperare attenzione e tranquillità solo con
qualche richiamo o battuta.
Forse è fisiologico che in attività del genere ci siano momenti in cui
l'equilibrio si rompe ed è necessario ripristinare l'ordine che consenta di
continuare a lavorare insieme, ma ci dispiaceva quando non riuscivamo a
farlo senza porci su posizioni contrapposte. Anche perché il problema
principale non era la comprensione di quanto veniva richiesto ma la moti-
vazione, spesso i ragazzi non si sentivano all'altezza o erano sfiduciati, e
questo li portava ad essere meno interessati e impegnati
A parte questi momenti lavorare con i ragazzi stranieri delle medie è sta-
to per me , ma credo anche per gli altri, un'esperienza estremamente gra-
tificante, eravamo lì per dargli in qualche modo un supporto, per aiutarli
comprendendo cosa significa arrivare in un paese straniero con lingua abi-
tudini e stili di vita diversi, costruire strumenti nuovi per affrontare la vi-
ta di ogni giorno e farlo senza comprendere le voci che suonano attorno,
quanto questo sia destabilizzante e possa mettere in discussione la fidu-
cia nelle proprie capacità; ma in realtà questo ci permetteva spesso di
“prendere” da loro, di guardare attraverso i loro occhi, di scoprire realtà
diverse e nei loro racconti, nei loro gesti, di riflettere a nostra volta su co-
se per noi scontate, ma che per loro erano strane e ce ne chiedevano spie-
gazione. Era veramente uno scambio continuo e non saprei dire chi rice-
veva di più.

Quest'anno, svolgendo il servizio civile pressoAmici dei Popoli, avevo tan-
te aspettative e anche tanti dubbi ed incertezze su quello che mi avrebbe

: laureanda in Scienze Politiche. In associazione Amici dei Popoli
per il servizio civile volontario
MARIA
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aspettato. Ma, tra tutte le attività di cui mi sono occupata, quella che mi
ha lasciato più emozioni e allo stesso tempo dubbi, è stata il “sostegno ai
minori stranieri”. Credo che questi siano stati i sentimenti che accomu-
navano tutti i volontari prima di iniziare il progetto e, fin dalla prima riu-
nione abbiamo espresso a chi aveva più esperienza di noi le nostre incer-
tezze e anche le paure di non essere all'altezza.
Ero consapevole che questo tipo di attività mi avrebbe chiesto tanto da
ogni punto di vista e quindi cercavo di esprimere le mie paure e chiedere
consiglio, ma allo stesso tempo non mi “lasciavo andare troppo”, forse
perché dovrebbe essere ovvio che una persona che decide di passare un
anno intero della sua vita a svolgere il Servizio Civile dovrebbe avere una
motivazione forte e magari essere in grado di rassicurare anche gli altri
che fanno volontariato… ma non è proprio così.
Ma alla fine si è rivelata una esperienza che mi ha dato moltissimo, sia a li-
vello di conoscenza e comprensione delle dinamiche socio-psicologico-
relazionali di cui questi individui sono portatori, sia a livello emotivo-
affettivo. Ci vorrebbe molto più di queste righe per esprimere quello che
mi hanno lasciato questi mesi con questi bambini, ma il sentimento che
più mi è rimasto dentro è la sensazione di “naturalezza”, di semplicità
con cui questi ragazzi chiedono di essere trattati. Certo, potrebbe sem-
brare una visione semplicistica, ma credo davvero che a fianco delle im-
portanti dinamiche relazionali, che devono essere studiate e monitorate
da chi ne ha le competenze, ci debba essere anche una disposizione
all'apertura e alla spontaneità nei confronti di questi ragazzi.
Il primo giorno c'era agitazione e curiosità, ma poi tutto si è svolto in mo-
do così naturale e semplice che in un istante tutte le mie paure se ne sono
andate e le mie aspettative hanno smesso di cercare a tutti i costi una ri-
sposta.
Vale per tutti il rapporto che ho avuto con una bambino della Somalia che
ora ricordo con affetto e con un po' di malinconia: dopo poco tempo dimo-
strava stanchezza e scarsa motivazione, questo accentuava la sua vivaci-
tà ed era di disturbo per gli altri. Ritenendo che ciò fosse dovuto
all'eccessiva confidenza che aveva nei miei confronti, l'ho affidato ad un
altro educatore, la situazione è peggiorata perché aveva assunto anche
atteggiamenti di sfida.
Così, approfittando di una verifica di scienza per il giorni dopo, ho deciso
di portarlo fuori, sia perché non avrebbe disturbato i compagni, sia per-
ché, in questo modo, non si sarebbe sentito al centro dell'attenzione.
Una volta nel parco della scuola si è molto rilassato e ha capito che per
quel giorno non aveva altra possibilità se non mettersi a studiare!
Poiché dovevamo studiare gli animali cominciai col fargli vedere delle fi-
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gure sul National Geographic, quando arrivammo al leopardo lui mi fissò
sconcertato dicendomi che non sapeva assolutamente che cosa era “un
leopardo!” Gli risposi che è un bellissimo animale che vive anche in

Come se fosse caduto il velo della pre-
vedibilità, dello scontato, il suo volto si illumina, e credo anche il mio, e
mi dice che lui in Somalia non c'è mai stato ma che vorrebbe tanto saper-
ne qualcosa di più… che gli piacerebbe capire meglio.
Il messaggio che mi sembra più importante è che credo di avere colto che
le probabili differenze non devono essere fonte di ulteriori problemi, ma
anzi un momento di arricchimento reciproco e di scoperta Sono profon-
damente convinta che il segreto di tanti problemi, sia piccoli che grandi,
che affliggono le nostre società sono dovuti alla cecità del non vedere il
positivo e il valore che c'è nell'essere diversi, nella potenzialità che dà al-
la persona questo conoscersi e alla fine, nonostante le differenze, capirsi

La mia esperienza come tirocinante mi ha permesso di partecipare di “po-
ter essere protagonista”, di un percorso progettuale che ha fatto nascere
un progetto-laboratorio di “facilitazione linguistica” per minori stranie-
ri, quelli che frequentano le scuole elementari e medie del quartiere 2
(Arcella-Pontevigodarzere) e un nutrito gruppo di volontari-stagisti-
tirocinanti che ascoltano, dialogano, sostengono e aiutano ragazzi stra-
nieri.
Questo e stato possibile perché l'associazione, da sempre svolge un lavo-
ro di sensibilizzazione ed educazione interculturale in un'ottica di “tem-
pi lunghi”; cioè non è soltanto una risposta determinata da un'emergenza
o da un bisogno improvviso, ma viene a configurarsi all'interno di una pro-
spettiva sistemica con carattere di promozione, di prevenzione che agi-
sce sulla persona e sull'interazione tra questa e l'ambiente, tenendo con-
to dei valori di cui ciascuno è portatore.
L'intervento educativo di tipo interculturale strutturato è mirato alla
promozione del dialogo e della convivenza civile tra soggetti apparte-
nenti a culture diverse. Questo comporta un'accoglienza intesa come al-
leanza tra persona e persona, il riferimento a valori universali. Ciò è pos-
sibile solo in un contesto costituito da individui che instaurano reti rela-
zionali fatte di competenze specifiche e professionalità ma che, allo stes-
so tempo, riconoscono i fattori affettivi ed emotivi; il contatto con la di-
versità e il disagio che questo comporta.
Credo sia compito di ogni persona, e tanto più di un educatore, riuscire a
leggere i bisogni, anche inespressi, del territorio e dello persone che lo

Soma-
lia, dove ci sono leoni ed elefanti…

.

.

, insegnante di scuola materna, due figli grandi, Laureanda in
Scienze della formazione, in associazioneAmici dei Popoli per tirocinio.
DONATELLA
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abitano, è una modo per essere attivi nel cambiare la realtà. Così, quan-
do dagli insegnanti delle scuole del quartiere 2 è partita la richiesta di se-
guire i ragazzi stranieri, è stato pensato, sviluppato e attuato il “Proget-
to socio-educativo rivolto agli alunni stranieri”. Il laboratorio linguistico
è solo una parte del progetto che va oltre l'insegnamento della L2, è pen-
sato considerando il ragazzo immigrato come un tutto, nei suoi aspetti co-
gnitivi, ma anche affettivi-emotivi. L'italiano è la lingua della sopravvi-
venza, dei bisogni immediati, apprenderlo in fretta significa poter comu-
nicare, comprendere i messaggi della scuola, essere accolto nel gruppo
dei pari. Allo stesso tempo essere guidati nel conoscere la realtà ed in-
contrare una mediazione nell'affrontare realtà impegnative come la scuo-
la e le istituzioni è altrettanto fondamentale.
Trovarmi, da protagonista, ad accompagnare un gruppo di studenti cinesi
e romeni di prima superiore a visitare la città, è stato per me fondamen-
tale per conoscere difficoltà altrimenti nascoste, la nostalgia, l'ansia e
perfino l'angoscia di non farcela, la curiosità, il bisogno di non svalorizza-
re le proprie radici.
Oppure discutere su come l'incontro scuola-associazione può diventare
premessa per un proficuo inserimento nella realtà territoriale. Su come
la programmazione e collaborazione tra volontari, figure professionali,
insegnanti e famiglie sia il perno del progetto.
Saper collaborare nella gestione progettuale e nelle attività, accordarsi
sulle modalità di lavoro: ruoli, obiettivi strumenti e metodologie, co-
struire un linguaggio comune, sapere osservare e intervenire a seconda
delle necessità e delle richieste, permetterà di sviluppare e realizzare il
progetto sia di acquisizione della lingua, sia di collocarsi e integrarsi, per
i ragazzi stranieri, positivamente nel territorio

Ho cominciato con due ragazze della Serbia di diciassette e quindici anni
in Italia da diverso tempo, quasi sette anni. Come carattere sono una
l'opposto dell'altra, estremamente introversa una, molto gioviale e con il
sorriso sempre pronto l'altra. Questo non è per un caso, la prima ha rac-
colto ormai una serie di insuccessi scolastici e non ne vuole più sapere.
Un'amica volontaria ci ha segnalato questo caso chiedendo di fare qualco-
sa per potere preparare le due ragazze all'esame finale: nonostante le di-
verse età infatti, frequentano entrambe la terza media e manca appena
un mese mezzo alla fine della scuola…un po' ardua l'impresa!!
Il primo giorno sono arrivate accompagnate dai genitori e così c'è stata la
possibilità di scambiare due parole con la famiglia al completo. Alla fine

BEPPE, educatore nel settore handicap. Laureando in Scienze della for-
mazione e in associazioneAmici dei Popoli per tirocinio.
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del colloquio e dopo avere fatto una sorta di “contratto” in cui le due ra-
gazze si impegnavano a partecipare con costanza al sostegno proposto,
anche ai due giovani genitori è venuta l'idea di imparare a leggere a scri-
vere e ci hanno chiesto se era possibile. Così, dopo alcune consultazioni,
abbiamo fatto la proposta di alcune ore di studio sia per le ragazze che
per i genitori, ovviamente in orari e giorni differenti.
L'esperienza con i genitori è stata molto bella inizialmente però anche
molto breve, infatti dopo il primo incontro nel quale ho cercato di tra-
smettere alcuni aspetti basilari come l'alfabeto o il sapere scrivere il pro-
prio nome e cognome, il secondo incontro ha avuto improvvisamente una
variazione di programma. La richiesta di imparare a leggere e a scrivere è
passata in secondo piano rispetto al resto, infatti la necessità ora sem-
brava un'altra: un plico di bollette luce, acqua, gas, telefono, affitto e ar-
retrati e il problema di un lavoro che non si trova per far fronte a tutte
queste spese.
Il mio entusiasmo iniziale di potere aiutare una coppia di adulti per una ri-
chiesta per me accessibile, è scemato improvvisamente di fronte a que-
sta nuova necessità lasciandomi un po' di amaro in bocca e soprattutto un
senso di impotenza. Qual'era in realtà la loro richiesta? C'era davvero la
volontà di imparare a leggere e a scrivere o cercavano dei canali prefe-
renziali per risolvere i loro quotidiani problemi?
Dopo lo sconforto iniziale per essermi sentito preso in giro, ho elaborato
l'accaduto e ho dato alla cosa il giusto peso: in fin dei conti non avere un
lavoro e dei soldi per mantenere la propria famiglia non è un problema da
poco e uno le prova tutte!
Al terzo incontro ha partecipato solo il marito, ora la richiesta era quella
di un lavoro e di fare eventualmente da tramite fra lui e un qualche mio
amico che gli potesse offrire un lavoro: io rappresentavo per certi aspetti
il suo “garante”… in fin dei conti avevo avuto modo di conoscerlo!
L'esperienza con i genitori è finita così, non ci siamo più rivisti, in com-
penso le due ragazze hanno continuato quasi con costanza a partecipare.
La loro preparazione all'esame è stata veramente un'impresa, la più in-
troversa non ne voleva assolutamente sapere di studiare, perse tutte le
motivazioni, (e come si può condannarla!) essere bocciata o promossa per
lei sarebbe stata esattamente la stessa cosa nonostante le valanghe di
“paternali” sulla necessità di finire positivamente la terza media.
A questo punto veramente si tocca con mano cosa significhi essere sradi-
cati dalla propria terra e quanto sia difficile riappropriarsi di un equili-
brio e della volontà di” essere”, però se riusciamo a tendere una mano a
chi sta per cadere nel precipizio, forse riusciamo a far vedere la realtà
con occhi diversi.
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Da pochi giorni sono terminati gli esami, chissà se sono state promosse,
avevano detto che sarebbero passate per dare qualche notizia, ma nessu-
no le ha viste… speriamo di cuore che si aprano nuovi orizzonti per ciascu-
na di loro.
Successivamente è arrivato un ragazzo di quattordici anni che ha lasciato
l'Ecuador nel 2001, assomiglia ad un piccolo Pelè, anche a lui piace molto
il calcio, infatti gioca in una squadretta di quartiere, mi racconta che,
però, spesso perdono la partita… e lui non è una promessa del calcio ecua-
doregno.
L'insegnante che lo segue a scuola lo ha presentato come un ragazzo che ha
probabilmente qualche difficoltà di apprendimento per cui necessità di un
sostegno al di fuori della scuola, non tanto per quanto riguarda l'ap-
prendimento della lingua, quanto per lo studio delle singole discipline.
Non lo conosco ancora molto bene, per cui non riesco a valutare le sue rea-
li potenzialità, però osservandolo, sembra che non si sia mai staccato da
un mondo tutto suo e che continui a vivere sospeso in una terra di nessu-
no. È silenzioso però il suo sguardo è molto espressivo, un misto di paure
e di insicurezze, di incertezze ben mascherate da un sorriso che conqui-
sta proteso verso l'altro, verso l'incontro…nel tentativo forse, di supera-
re questo suo “vivere sospeso” alla ricerca di un porto sicuro.
Ho finito la mia esperienza con una famiglia nigeriana, da una scuola del-
la zona è arrivata la richiesta per dei ragazzi arrivati da pochi giorni con
il ricongiungimento che a settembre inizieranno la scuola e non conosco-
no una parola di italiano.
Il maggiore dei tre ha diciassette anni, sta già frequentando un corso ed è
lui ad accompagnare le sorelle di tredici e undici anni nella sede dell'as-
sociazione.
Il primo giorno sono arrivati con il padre che ci teneva a conoscere il po-
sto e le persone a cui avrebbe affidato i suoi figli. L'esperienza inizial-
mente difficoltosa a causa della lingua (conoscono bene l'inglese e l'Igbo,
la lingua parlata dalla loro etnia), si è arricchita sempre più, sono stati
sempre puntuali anzi in anticipo e hanno lavorato molto anche a casa, in-
fatti quando arrivavano ripetevano orgogliosi le parole imparate la volta
precedente. Per non farli sentire troppo impegnati ho dedicato alcuni mo-
menti della lezione a tradurre le parole di uso più comune, dall'italiano
all'Igbo, e ogni volta che io tentavo di ripeterle loro si mettevano a ridere
divertendosi molto. È un modo come un altro per sentirsi vicini, per ac-
corciare le distanze e provare sulla propria pelle le stesse difficoltà che
l'altro incontra.
Questo colorato gruppo è molto divertente e ogni volta che ci incontria-
mo c'è sempre una sorpresa: dopo il terzo incontro e il consueto gioco del
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“nascondersi” per farsi ritrovare all'improvviso sotto ad una sedia o una
scrivania, oppure sotto una serie di cartelloni accatastati, da dietro la
porta, nascosto bene è uscito il quarto fratello, ho fatto la conta per ve-
dere se mi sbagliavo ma erano proprio quattro!
È il più piccolo del gruppo e ha sette anni, sempre con il sorriso sulla boc-
ca, a volte perché si diverte per il mio inglese che lascia a desiderare, a vol-
te per nascondere il suo imbarazzo quando non riusciamo a comunicare.
Per cautelarmi ho fatto un veloce sondaggio informativo, nel dubbio che
arrivasse un altro fratello all'incontro successivo, non c'era da preoccu-
parsi; c'è una quinta sorella ma ha solo un anno d'età, almeno lei col tem-
po riuscirà senza traumi ad imparare l'italiano e supererà meglio l'impat-
to con una nuova terra, una nuova cultura.
I suoi fratelli e sorelle invece dovranno lavorare molto di più per supera-
re il trauma del distacco, sarà più facile se noi, comunità ospitante, riu-
sciremo ad alleggerire questo passaggio offrendo loro una mano, non solo
nel senso di un aiuto concreto, ma anche con il contatto fisico che crea vi-
cinanza, con “l'essere” in loro per sperimentare la loro condizione e con-
dividerla.
P.S. L'ultimo giorno anche la più piccola è arrivata in associazione e custo-
dita dai fratelli ha giocato con la pasta di sale, un lavoro che avevo orga-
nizzato per fare una cosa pratica e per comunicare in modo diverso.
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8.2 - Strumenti di rilevazione e di valutazione

a) Questionari

b) Griglie per la valutazione del percorso individuale nelle varie fasi di in-
serimento

valutazione formativa

Riguardano la rilevazione delle caratteristiche e degli aspetti problemati-
ci dell'alunno straniero in tutti i suoi aspetti.
- Il primo è rivolto agli insegnanti, che lo possono aggiornare e rielaborare
a seconda delle loro necessità e dell'evoluzione del ragazzo, rendendolo
più efficace.. Per mettere a punto percorsi mirati e produttivi è indispen-
sabile conoscere il più possibile la realtà dell'individuo che abbiamo di
fronte e i veri ostacoli spesso legati alla lingua dello studio e alle diverse
discipline.
- Il secondo è rivolto agli operatori delle associazioni, oltre ad avere una
parte in comune con il primo, evidenzia gli aspetti extrascolastici, la pos-
sibilità di aggregazione, di creare reti di amicizia e di supporto. Soprat-
tutto ricerca le possibilità, che ha una struttura di sostegno, di lavorare
sulla mediazione tra il ragazzo, la famiglia straniera e la scuola.

“La forte eterogeneità degli alunni stranieri, la complessità dei compiti di
insegnamento/apprendimento della seconda lingua, la relativa novità
dei percorsi e delle proposte didattiche (e della situazione plurilingue del-
la scuola italiana): tutti questi fattori richiedono un'allenata capacità di
leggere le situazioni e i progressi individuali e la disponibilità di indicazio-
ni e di strumenti per la valutazione.
Valutazione non solo di tipo diagnostico, da utilizzare nella prima fase di
accoglienza per raccogliere dati sulle biografie linguistiche e scolastiche,
rilevare competenze e abilità già sedimentate, individuare bisogni e me-
te raggiungibili, ma soprattutto , una sorta di bus-
sola che accompagni l'apprendente e i docenti nel loro compito.” Così G.
Favaro parla della valutazione per gli alunni stranieri che deve coinvol-
gere anche i ragazzi in maniera attiva e partecipata e diventare un'occa-
sione per esprimere timori, conquiste, desideri e ansie e anche per espli-
citare le strategie di apprendimento.
Le griglie che seguono sono state elaborate dalle insegnanti della scuola
media “Briosco” e dalle insegnanti elementari dell'Istituto Comprensivo
di Borgoricco.

46

46 G. Favaro, cap. 8, p. 201
p.91.

Insegnare l'italiano agli alunni stranieri ,e Alfabeti intercultura-
li,
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PROFILO DELL’ALUNNO STRANIERO
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RILEVAZIONE TRAGLI INSEGNANTI
DELLE CARATTERISTICHE
E DEGLIASPETTI PROBLEMATICI
DELL'ALUNNO STRANIERO IN CLASSE

CONTENUTI
Anagrafe
Storia
Provenienza e mantenimento legami con il paese d'origine
La socializzazione e i rapporti con il gruppo classe
La famiglia e i rapporti con la scuola
Aspetti pedagogici
Aspetti didattici
Difficoltà incontrate e modalità per superarle
Proposte

PROFILO DELL’ALUNNO STRANIEROPROFILO DELL’ALUNNO STRANIERO
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RILEVAZIONE CARATTERISTICHE ED ASPETTI PROBLEMATICI
ALUNNI STRANIERI

L'integrazione nella scuola

DATIANAGRAFICI

SCUOLE FREQUENTATE IN ITALIA

SCUOLE FREQUENTATE NEL PROPRIO PAESE

NOME ………………………………………………………………………………………………………

DATA DI NASCITA ……………………………………………………………………………………

MASCHIO FEMMINA

NAZIONALITÀ …………………………………………………………………………………………

ETÀ ANAGRAFICA ……………………………………………………………………………………

ETÀ SCOLASTICA ……………………………………………………………………………………

IN ITALIA DAL …………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………



121

LAFAMIGLIAE I RAPPORTI CON LASCUOLA

MANTENIMENTO DEI LEGAMI CON IL PAESE D'ORIGINE E CON LE SUE
TRADIZIONI

SOCIALIZZAZIONE

Presente Assente

Collaborante Indifferente

Ostacolante Altro …………………………………………..

BUONO SCARSO

CONFLITTUALE PROBLEMATICO

INDIFFERENTE Altro …………………………………………..

RAPPORTI CON I COMPAGNI

BUONI DIFFICILI

CONFLITTUALI INDIFFERENTI

RAPPORTI CON GLI INSEGNANTI

BUONI DIFFICILI

CONFLITTUALI INDIFFERENTI

RAPPORTI CON GLIALTRIADULTI NELLASCUOLA

BUONI DIFFICILI

CONFLITTUALI INDIFFERENTI

)(Usi, costumi, religioni
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STORIADELL'ALUNNO E DELLASUASOCIALIZZAZIONE

EVENTUALI NOTE SULL'EVOLUIZONE DEI RAPPORTI CON LAFAMIGLIA

…………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………
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D I DATT I CA

Lingua straniera conosciuta e livello

Livello d'ingresso conoscenza della lingua italiana

Ottimo Discreto Sufficiente Insufficiente
Inglese

Francese

Tedesco

Spagnolo

Cinese

Rumeno

………………………

………………………

………………………

………………………

(rilevato dall'insegnante quando non è stato possibile somministrare test
specifici)

Ottimo Discreto Sufficiente Insufficiente

Ottimo Discreto Sufficiente Insufficiente
- comprensione dei testi

- lettura

- uso dei connettivi
(congiunzioni e preposizioni)

- collegamenti sintattici

- produzione orale

- produzione scritta.

1) DISCIPLINE LINGUISTICHE

a) Italiano
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b) Lingua straniera

c) Storia

d) Geografia

………………………………… Ottimo Discreto Sufficiente Insufficiente

- Funzioni

- produzione orale

- produzione scritta

………………………………… Ottimo Discreto Sufficiente Insufficiente

- Funzioni

- produzione orale

- produzione scritta

Ottimo Discreto Sufficiente Insufficiente

Ottimo Discreto Sufficiente Insufficiente

Ottimo Discreto Sufficiente Insufficiente

-Algebra/Aritmetica

- Geometria

- Scienze

Ottimo Discreto Sufficiente Insufficiente

- Ed.Artistica

- Ed. Tecnica

- Ed. musicale

- Ed. fisica

2) DISCIPLINE SCIENTIFICHE

3) DISCIPLINE ESPRESSIVO PRATICHE
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* È opportuno, dove possibile, distinguere tra uso e comprensione dei lin-
guaggi specifici e linguaggio comune.

…………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………

DIFFICOLTA' INCONTRATE E MODALITA' PER SUPERARLE
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All'interno della scuola

All'esterno della scuola

Valorizzazione delle risorse rappresentate dallo straniero

Altro

PR O PO S T E

1)
a) mediatori, facilitatori linguistici, tirocinanti
b) compresenze
c) razionalizzazione dell'insegnamento all'interno delle ore curricolari

2)
a) sostegno extrascolastico qualificato con risorse del territorio (enti

locali, centri giovanili)

3)

4)

QUESTIONARIO PER OPERATORI ED EDUCATORI
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RILEVAZIONE DELLE CARATTERISTICHE
E DEGLIASPETTI PROBLEMATICI
DELMINORE STRANIERO

Rapporti con la scuola e con l'associazione
Rapporti con la famiglia
Legami con il paese d'origine
Socializzazione e apertura con l'esterno
Aspetti didattici
Considerazioni pedagogiche
Considerazioni psicologiche

QUESTIONARIO PER OPERATORI ED EDUCATORIQUESTIONARIO PER OPERATORI ED EDUCATORI
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RILEVAZIONE CARATTERISTICHE ED ASPETTI PROBLEMATICI
DEI MINORI STRANIERI

…………………………………………………………………………… …

L'INTEGRAZIONE NELTERRITORIO

NOME ………………………………………………………………………………………………………

DATADI NASCITA ………………………………………………………………………………………

MASCHIO FEMMINA

NAZIONALITÀ …………………………………………………………………………………………

IN ITALIADAL… … ………

HACONOSCIUTO L’ASSOCIAZIONE TRAMITE ……………………………………………

FREQUENTAL’ASSOCIAZIONE DAL ……………………………………………………………

CLASSE FREQUENTATA ……………………………………………………………………………

RITARDO SCOLASTICO………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………

SCUOLE FREQUENTATE IN ITALIA

SCUOLE FREQUENTATE NEL PROPRIO PAESE

ATTIVITÀ EXTRASCOLASTICHE (SPORT, GRUPPI, CIRCOLI OALTRO)
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LAFAMIGLIAE I RAPPORTI CON L'ASSOCIAZIONE

MANTENIMENTO DEI LEGAMI CON IL PAESE D'ORIGINE E CON LE SUE
TRADIZIONI

SOCIALIZZAZIONE

Presente Assente

Collaborante Indifferente

Ostacolante Altro…………………………………………………

BUONO SCARSO

CONFLITTUALE PROBLEMATICO

INDIFFERENTE Altro…………………………………………………

Solo con quelli della propria comunità

Con tutti i ragazzi Con nessun ragazzo

Solo con i maschi Solo con le femmine

Vanno bene tutti Preferisce un operatore

Pretende sempre la stessa persona

Si adegua alla situazione del momento

Rifiuta i cambiamenti

)(Usi, costumi, religioni

RAPPORTI CON GLI ALTRI RAGAZZI

RAPPORTI CON GLI EDUCATORI
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APERTURAALL'ESTERNO

RICHIESTE DEL RAGAZZO PER LA DIDATTICA E LA SCUOLA

Parla di sé e della sua vita spontaneamente

Parla di sé e della sua vita solo se stimolato

Non parla mai anche se stimolato Parla solo con alcuni

Parla solo di certi argomenti Altro ……………………………………

Desidera eseguire tutti i compiti

Porta solo le materie in cui si sente sicuro

Viene per essere rassicurato sulla scuola

Ha una buona padronanza di linguaggio

Comprende in parte i linguaggi specifici

Altro ………………………………………………………

-Materie preferite

…………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………

-Materie particolarmente ostiche

…………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………

-Comprensione dei vari testi

…………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………

-Altro

…………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………
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EVENTUALI NOTE O FATTI RILEVANTI

DIFFICOLTA INCONTRATE E MODALITA' PER SUPERARLE

SUGGERIMENTI PER LAFAMIGLIA (IN OTTICADI MEDIAZIONE)

SUGGERIMENTI PER LASCUOLAE GLI INSEGNANTI (IN OTTICADI MEDIAZIONE)

…………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………
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CONSIDERAZIONI PEDAGOGICO - DIDATTICHE

CONSIDERAZIONI PSICOLOGICHE

…………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………
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Schede per la Scuola media elaborate dalle insegnanti della
Briosco-Donatello-Don Minzoni47

47 Le schede per la scuola media e per la scuola elementare sono tratte ed elaborate dal te-
sto di G. Favaro, Insegnare l'italiano agli alunni stranieri.
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* Le schede di valutazione per le elementari sono state elaborate dalle
maestre del gruppo di lavoro di Borgoricco
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8.3 -Attività e laboratori di educazione interculturale

Laboratorio sul diritto al gioco “La mostra del giocattolo”

Anno scolastico 99-2000
La mostra è stata organizzata in una classe seconda media per la giornata
della pace, tutti gli alunni sono stato coinvolti a vari livelli: mostrare i gio-
cattoli e spiegare la loro origine; illustrare le varie foto commentando la vi-
ta dei ragazzi nei paesi del sud del mondo; spiegare come, nel deserto sia
possibile prendere i pezzi di un camion abbandonato e riciclarli creativa-
mente.

I giocattoli sono stati prestati
- dall'Istituto dei “Padri Comboniani”
- dalla “Società delle Missioni africane”
- dall'associazione “Amici dei Popoli”

a) Tutti i bambini del mondo hanno il diritto di giocare (art. 31 delle Con-
venzione dei Diritti del Bambino)

b) I materiali con cui sono costruiti i giocattoli sono di recupero e riciclati

a) conoscere la realtà dei ragazzi dei paesi poveri riguardo al gioco
b) capire che qualsiasi materiale è importante per la costruzione dei gio-

cattoli
c) imparare ad usare le risorse disponibili nel territorio
d) mantenere la capacità di giocare e conoscere il diritto al gioco

a) La parte fotografica con le immagini di bambini in varie parti del mondo
e di giocattoli

b) L'esposizione dei giocattoli con il racconto della loro provenienza e il
materiale con cui sono stati costruiti (rigorosamente riciclato)

c) Il riciclaggio di un camion nel deserto del Sahel

a) fotografie diapositive
b) CD che illustra tutta la mostra e il suo percorso

La mostra poggia su due principi

Obiettivi del laboratorio

La mostra è suddivisa in tre parti

Materiali prodotti
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Laboratorio sull'identità: “L'identikit”

Anno scolastico 1999/2000
Il tema è una variazione del gioco del “Basilisco” (cfr.P. Farello e F. Bian-
chi, Laboratorio dell'autobiografia, Erikson, p.192), consiste nella crea-
zione di un animale fantastico che, invece di avere poteri straordinari, si
trova in crisi d'identità, proprio come chi cresce, chi cambia improvvisa-
mente ambiente, modo di vita, usi, abitudini e amici.
Il laboratorio, che è stato intitolato “Che razza di animale!?!”, aveva
l'obiettivo di avvicinare i ragazzi alla questione della diversità e far com-
prendere come, anche in un gruppo di simili, vi siano molteplici sfaccetta-
ture; non esiste solo lo straniero, diversi per eccellenza, ma anche chi pro-
viene da un'altra regione, chi è in disagio, chi crede in un altro dio, chi è di-
sabile, chi cresce troppo in fretta o troppo lentamente.
Un altro obiettivo era l'analisi delle reazioni dei singoli o del gruppo di fron-
te a cambiamenti improvvisi sia personali, sia della realtà circostante.
Infine è stato possibile far emergere ed elaborare, attraverso i racconti e
la “costruzione dell'animale”, le proprie emozioni di fronte a chi è altro
da sé.

Ai ragazzi venivano proposte tante immagini di animali tra cui dovevano
scegliere quello che sentivano più affine e spiegare perché, poi riconse-
gnavano la figura che veniva tagliata in tre pezzi e mescolata a tutte le al-
tre, dovevano poi prendere a caso tre pezzi, metterli insieme e costruire
un altro animale.
A questo nuovo individuo dovevano dare un nome, indicare quale gruppo
l'avrebbe accolto, cosa avrebbe mangiato, come avrebbe comunicato,
quali sarebbero stati suoi amici, chi l'avrebbe amato, costruirgli insomma
una nuova vita.

Sono risultati animali dal nome strano: Ciporleo, Zesci, Cangirasci, Pegalù
ed esteticamente affascinanti.

Svolgimento del gioco

Valutazioni
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Dai racconti risulta che chi è diverso, almeno per come lo hanno visto dei
ragazzi di dieci, dodici anni è molto a rischio:
infatti su 64 animali solo
16 sono felici e contenti
29 sono senza compagna (nessuno li vuole)
18 sono senza amici
4 sono morti per malattia, incompatibilità biologica, impossibilità a nu-
trirsi
53 sono maschi
11 soltanto sono femmine.

Alla richiesta del perché, hanno risposto che i maschi se la cavano meglio
perché hanno meno problemi e più risorse. Le femmine in generale sono
sterili.
Dai racconti emerge che la prima cosa che si prova è la tristezza e solitudi-
ne, anche chi si trova bene nel gruppo di adozione ha dovuto accettare
compromessi e modificarsi per essere accettato.
Molti hanno tentato in ogni modo di ricomporre la figura originaria per evi-
tare di dovere ricostruire la nuova identità.

È stato redatto un fascicolo e un CD con tutti “i nuovi animali” prodotti dai
ragazzi e i loro racconti, inoltre è stato strutturato un percorso intitolato
“Che razza di animale!?!”.
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